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Forse non c’è momento e luogo più adatto per parlare del fenomeno delle start-up. In questo 
scenario dove tutto cambia può capitare che settori tradizionali abbiano vita nuova grazie al 
contributo delle tecnologie che rendono possibile innovare tali settori tradizionali: ecco un 
esercito di start-up che si mettono in moto e che contribuiscono ancora di più a tratteggiare 
il profilo del nostro Paese. 
Nella nostra analisi, partendo da uno studio sull’ imprenditoria femminile e sulle start-up 
innovative, entrambi fenomeni di punta e in forte crescita, ci siamo proposti l’obiettivo di 
indagare il ruolo assunto dal genere femminile all’interno dello “start-up system”, 
specialmente quello innovativo, per capire se la donna, per le caratteristiche che la 
contraddistinguono, sia maggiormente portata ad intraprendere attività di tipo innovativo, 
con una spiccata propensione all’assunzione del rischio imprenditoriale. Proprio partendo da 
questo obiettivo, abbiamo condotto un’indagine statistica sulle start-up della Regione 
Toscana, concentrandoci su quelle innovative iscritte al Registro delle Imprese della 
Regione stessa.  
L’indagine da noi condotta ha avuto come obiettivo di verificare l’esistenza e lo sviluppo 
nel tempo del legame tra la start-up innovativa e la “donna” come soggetto imprenditore. 
L’analisi empirica è stata svolta su un campione di aziende iscritte nel Registro delle start-
up innovative della Regione Toscana; per lo svolgimento dell’indagine ci siamo serviti dello 




























1.1 Introduzione allo “start-up system” 
Proprio a tale proposito, da uno studio di Unioncamere, emerge che, sebbene pesino ancora 
poco sul tessuto imprenditoriale, le start-up innovative guidate da donne sono in crescita ed 
hanno un enorme potenziale da sfruttare: anche se questa “business community” resta di 
gran lunga meno popolata di quella maschile (solo il 12,4% delle oltre 3200 start-up 
innovative), la stessa, rispetto al 2014, è aumentata del 50,6%.  
I settori trainanti sono la produzione di software, ricerca e sviluppo e servizi di ICT, anche 
se il top si raggiunge nella fabbricazione di prodotti chimici e nelle industrie alimentari. 
La forma giuridica più frequente è la società a responsabilità limitata,3 startupper donna su 
4 scelgono di operare sotto questa forma per dare avvio alla propria impresa, anche nella sua 
variante semplificata, il tasso di femminilizzazione più alto comunque si registra nelle 
cooperative, dove una start-up innovativa su 3 è “rosa”. 
In generale, possiamo affermare che la presenza femminile nella compagine societaria o nel 




Riguardo al fenomeno delle start-up innovative, esse sono comparse nell’ordinamento 
giuridico solo nel 2012, con il Decreto Legge 18 Ottobre 2012 (c.d. Decreto Crescita 2.0) 
ma sono quelle che contribuiscono prevalentemente, insieme alle aziende che si 
internazionalizzano, al rinnovamento del sistema produttivo italiano e continueranno a farlo, 
se adeguatamente sostenute. 
Proprio per questo motivo il Decreto crescita 2.0 ha previsto un vasto corpus normativo che 
prevede delle misure di vantaggio a favore di queste start-up: si tratta di 210 milioni di euro 
in due anni che seguiranno le start-up innovative nei loro primi 4 anni di vita e che 
dovrebbero favorire la crescita dell’ecosistema delle start-up.2 
Altro aspetto importante, che sarà oggetto di approfondimento più avanti, riguarda lo 
sgravio fiscale per coloro che decidono di investire capitali nella nuova impresa, aspetto che 
ci conduce poi ad affrontare la progressiva nascita di organizzazioni per la raccolta di 
capitale di rischio, i Business Angel, a cui queste neo-imprese spesso si legano. 
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  Studio UNIONCAMERE su dati INFOCAMERE, 2014 
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Tutto questo a dimostrazione dell’enorme rilevanza e fiducia riposta in questa cospicua fetta 
di tessuto economico, non solo per una ripresa più veloce della nostra economia ma 
soprattutto per uno sviluppo più competitivo. 
 
Per quanto riguarda il fenomeno dell’imprenditoria femminile, può essere interessante 
approfondirne i tratti essenziali, dato che anche “alcuni studi di psicologia hanno messo in 
evidenza come la differenza di genere sia una delle caratteristiche personali dell’aspirante 
imprenditore che ne condizionano la propensione all’avvio dell’attività imprenditoriale”.3 
Nostro intento è capire se esistano e semmai quali siano, gli elementi che caratterizzano e i 
fattori che influenzano il soggetto promotore nel concepimento e nel successivo avvio 
dell’idea imprenditoriale. 




- Donne giovani in cerca di prima occupazione senza una preparazione scolastica di 
tipo universitario o comunque di tipo economico; 
- Donne adulte che intendono rientrare nel mercato del lavoro attraverso l’avvio di 
un’attività autonoma; 
- Donne che, pur avendo un impiego, decidono di mettersi in proprio con l’intento di 
conciliare più facilmente vita famigliare e professionale; 
- Donne che intendono rispondere ad una propria esigenza di realizzazione 
professionale ed economica. 
Al termine dell’indagine abbiamo provveduto alla raccolta dei dati, alla loro analisi, facendo 
alcune riflessioni sui risultati raggiunti. 
 
1.2 Cos’è una start-up 
Cominciamo la nostra trattazione dicendo che la “start-up” identifica quella particolare fase 
di vita di un’azienda che vede la trasformazione, e il successivo sviluppo, della business 
idea, relativa al un prodotto, processo o sistema, in applicazione pratica.
5
  
                                                          
3
  G.CATTURI, “Nuovi organismi aziendali ed imprenditoria femminile”, Volume 1, CEDAM, 2014 
4
  Classificazione ripresa da FORMAPER, “Donne creano impresa”, SPERLING & KUPFEN EDITORI, 2003, in Introduzione 
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Quando pensiamo al fenomeno delle start-up non possiamo astenerci dal fare un confronto 
con gli Stati Uniti, considerati la culla dello “start-up system”, per questo prima di passare 
ad una sua analisi dettagliata, ci sembra utile riportare un confronto, uscito peraltro sul 
Corriere della Sera, tra i principali fattori che caratterizzano le due realtà imprenditoriali.  
I dati sono stati presi dal Rapporto sull’Ecosistema Imprenditoriale statunitense, pubblicato 
dalla Fondazione Kauffman
6
 (per quanto riguarda la realtà americana) e quelli presentati all’ 
Italian Innovation Day 2013.
7
 
Il primo dato da mettere in evidenza, anche ai fini della nostra indagine, è quello sul sesso 
dei neoimprenditori: in America le donne costituiscono un terzo dei neoimprenditori, mentre 
da noi solo l’11% , ma è interessante sottolineare come, in entrambi i paesi, le start-up 
guidate dalle persone con i più alti livelli di formazione, siano quelle al femminile. 
Per quanto riguarda la formazione, in America la percentuale di imprenditori laureati è più 
alta che in Italia, ma da noi risultano maggiori le specializzazioni (per esempio i master). Si 
ha un tendenziale allineamento tra Italia e America per quanto riguarda l’età media per 
l’avvio dell’impresa, anche se in Italia la fascia di età è più ristretta, concentrandosi tra i 26 
e 35 anni. 
In entrambi i casi, con una prevalenza statunitense tuttavia, le imprese sono state finanziate 
attraverso fondi personali e risparmi dello “start upper”. 
Nella maggior parte dei casi negli Stati Uniti l’imprenditore è l’unico a lavorare 
nell’impresa, mentre in Italia la media è di 4-5 dipendenti per start up e, mentre in Italia 
l’80% ha avuto precedenti esperienze lavorative, in America la percentuale scende al 57%. 
Per quanto riguarda l’opinione che gli imprenditori intervistati hanno circa le misure 
intraprese dalla politica pubblica, il 40% sostiene che essa non fa niente per alleviare le 
difficoltà economiche e la maggior parte di essi cita “l’imprevedibilità delle condizioni 
generali del lavoro” come causa maggiore di difficoltà, mentre la restante parte del 
campione, cita la mancanza di accesso al credito. Per quanto riguarda le principali barriere 
                                                                                                                                                                                                
5
  G.ARCESE, S. FLAMMINI, O.MARTUCCI, “Dall’innovazione alla start-up”, McGraw-Hill, 2014, 
nell’Introduzione. 
6
  LegalZoom Survey, pubblicato da New Kauffman Foundation, 2013 




politiche presenti, esse sono: il livello elevato e la complessità delle imposte, le forme di 
licenza, la vulnerabilità delle azioni legali, le regolamentazioni di lavoro. 
Forse il dato più interessante emerso dall’indagine è che una fetta significativa del campione 
ha speso un tempo considerevole nello sviluppo della propria idea di business prima di dare 
vita alla propria azienda come entità giuridica: mentre ad una prima analisi questo potrebbe 
apparire senza significato, esso mette in luce i confini sfuocati tra lavoro dipendente e auto 
impiego e la necessità della politica pubblica (così come della ricerca) di essere flessibile 
nel riconoscimento della caotica, ma economicamente vitale, natura della creazione 
d’impresa. 
 
1.3 Dal concepimento dell’idea alla nascita dell’impresa:le prime fasi del “ciclo di vita” 
 
Il Dizionario di Economia e Finanza Treccani definisce la start-up come: “Fase iniziale di 
avvio delle attività di una nuova impresa, di un’impresa che si è appena costituita o di 
un’impresa che si è appena quotata in borsa”. In breve, la start-up identifica la neo impresa, 
nella quale sono in corso i processi e gli studi di base che andranno a formare lo scheletro 
sul quale si dovrà appoggiare la struttura futura dell’impresa. E’ bene fare attenzione però, 
perché non per tutte le attività appena costituite possiamo parlare di start-up; affinchè 
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un’azienda sia definita tale, è necessario che basi la propria attività su ricerca e sviluppo, al 
fine di trasformare un’idea in business, una start-up essenzialmente è “crescita”. 
Nel corso degli anni cresce sempre di più la cultura dell’imprenditorialità e, anche se è 
ancora notevole il balzo da fare per raggiungere i nostri colleghi di oltre oceano, già oggi 
sono molte le storie di coloro che, nonostante tutte le difficoltà, sono riusciti a dare 
concretezza alla propria idea imprenditoriale. Tutto questo, a maggior ragione, risulta di 
fondamentale importanza in questo momento di crisi economica: è noto a tutti come una 
fetta consistente della crescita del Pil e dell’occupazione del nostro Paese sia proprio da 
attribuire allo sviluppo delle nuove imprese, non a caso il nostro sistema economico-
produttivo è composto da una miriade di PMI. 
A dare ancora più valore a tutto questo progetto c’è il fatto che a capo di queste aziende ci 





Che anche in Italia le cose stiano cambiando e si stia procedendo verso la creazione di un 
vero e proprio ecosistema delle start-up, si nota anche a livello politico, infatti grazie al 
Decreto Crescita 2.0 si è semplificato molto a livello politico e burocratico il percorso che 
devono compiere coloro che vogliono mettere su un’impresa innovativa. C’è poi un altro 
indice della progressiva apertura a cui stiamo assistendo ed è il segnale proveniente dalle 
imprese tradizionali che hanno compreso il rilievo che l’innovazione ha in un momento 
come quello che stiamo vivendo e si stanno attivando in questo senso, affacciandosi 




Potremmo continuare all’infinito parlando della start-up, non riuscendo comunque mai ad 
esaurire l’argomento, date le innumerevoli sfaccettature del fenomeno e i tanti e diversi 
aspetti da prendere in considerazione per trattare l’argomento. Data quindi l’ampiezza del 
fenomeno in oggetto, dati gli obiettivi del nostro lavoro, abbiamo preferito tralasciare la 
trattazione di alcuni aspetti, comunque interessanti, per focalizzare la nostra attenzione sui 
principali elementi che è necessario conoscere per comprendere il fenomeno. 
 
                                                          
8
  www.pianetastart-up.com 
9
  http://www.lavoce.info/archives/16985/start-up-se-crescita-aziende-innovazione/ 
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Percorrendo il ciclo di vita di una qualunque azienda ci rendiamo conto che la “nascita” 
della stessa è preceduta da un altro momento fondamentale: il concepimento dell’idea 
imprenditoriale. 
Il “concepimento” dell’azienda identifica l’evento della formulazione dell’idea relativa alla 
realizzazione di un nuovo processo di creazione di valore. Possiamo dire, quindi, che il 
“sistema aziendale” e le iniziative che ne derivano sono frutto della creatività, dello spirito 
di iniziativa, dell’intuizione e propensione al rischio dell’uomo, il quale individua, nella 
scala dei bisogni umani, una o più necessità da soddisfare e il modo per farlo. Tale idea può 
derivare da una personale intuizione del potenziale imprenditore ed assumere caratteri di 
assoluta novità oppure può essere la rielaborazione di un’idea già sviluppata da altre 
imprese, di conseguenza, può trarre origine dal recepimento di un bisogno non soddisfatto o 
soddisfatto solo in parte da un’offerta di prodotti/servizi esistente oppure dall’ideazione di 
un nuovo prodotto che mira a trovare clienti in mercati al quale nessuno aveva pensato. 
Come e quando avviene il “concepimento” è cosa che non può trovare un inquadramento e 
una spiegazione univoci: diverse e svariate possono essere le ragioni che conducono a tale 
momento, ragioni che trovano la loro origine esclusivamente nelle sensazioni, nelle 
esperienze e conoscenze dell’individuo. Certo è che l’idea innovativa, nata a livello 
personale ed individuale ed elaborata in seguito da tutto un insieme di persone che credono 
nel progetto ed intendono svilupparlo, è frutto inizialmente della fantasia e della sensibilità 
dell’autore.10 
 
Ovviamente, avere una buona idea imprenditoriale non fa dell’individuo che l’ha avuta un 
imprenditore, anzi la fase dove si riscontrano le maggiori difficoltà è proprio quella della 
messa in pratica dell’idea e della sua realizzazione, non a caso un terzo delle nuove attività 
fallisce. 
Prima di partire con la creazione dell’impresa, l’imprenditore deve valutare attentamente la 
validità e l’attuabilità dell’idea attraverso la predisposizione di un piano strategico 
aziendale, il c.d. Business Plan, ben studiato e dettagliato, dove vengono esplicitati e 
concretizzati tempi, costi e modalità per trasformare l’idea maturata in una start-up 
                                                          
10
  G.CATTURI, op. cit., pag. 49 
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operativa, quasi a fare una simulazione dell’insieme di variabili che andranno a costituire il 
“sistema azienda”. 
La validità del “piano industriale” è sempre pluriennale, in quanto con esso si vuole 
prevedere eventi e situazioni fino al raggiungimento di una condizione di equilibrio 
economico; è necessario, infatti, sottolineare come questo periodo di avvio, in cui si 
inserisce la start-up, sia generalmente produttore di perdite ma, allo stesso tempo, permetta 




La corretta formulazione dell’idea imprenditoriale costituisce un reale elemento di 
differenziazione per ogni impresa, dal momento che la sua formalizzazione e 
concretizzazione sono elementi indispensabili per accedere a risorse esterne ed accogliere 
consensi sull’idea imprenditoriale. 
A tale proposito possiamo accostare la prima fase del percorso di vita aziendale, definita 
di“incubazione” dell’idea, a quella di un qualunque altro organismo vivente, essa assume 
importanza perché dal modo in cui essa si sviluppa si creano le premesse di vita 
dell’organismo socio economico: le soluzioni che vengono date ai problemi che si 
presentano in questa fase risultano essere determinanti per l’evoluzione dei periodi 
successivi. 
 
Le problematiche che si presentano più frequentemente in questa fase sono riconducibili 
all’individuazione del fabbisogno di risorse umane e materiali necessarie alla “costituenda” 
impresa e alla conseguente ricerca di disponibilità finanziarie, a titolo di prestito, di 
patrimonio o attingendo a finanziamenti pubblici, e poi ancora, alla forma giuridica da 
assegnare al nuovo ente, alla capacità produttiva che si vuole predisporre, ai mercati che si 
vuole coprire e infine all’impatto ambientale e sociale che la futura attività potrà avere. 
L’inizio di una nuova attività presenta rischi elevati , riconducibili a fattori sia di tipo 
oggettivo che soggettivo: alcuni studi hanno messo in evidenza come il tasso di mortalità 




                                                          
11
  Confindustria Modena, Gruppo Giovani Imprenditori, “ Start-up: dal progetto al mercato” 
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  G. CATTURI, op.cit., pag. 57 
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Spesso il soggetto promotore non percepisce l’effettivo grado di rischio insito in una nuova 
iniziativa imprenditoriale. Tra le cause di mortalità di tali iniziative c’è, spesso, la mancanza 
di conoscenza ed esperienza sulle attività da intraprendere, in particolare la mancanza di 
competenze manageriali e tecniche per quanto riguarda la realizzazione del processo 
produttivo oppure una non coerenza rispetto alle aspettative del mercato. 
Bisogna sottolineare che, in un’impresa di piccole dimensioni, quale è la start-up, 
l’imprenditore rappresenta la principale risorsa strategica impiegata, per questo risulta di 
grande importanza svolgere, da parte dello stesso soggetto promotore, un processo di 
autoanalisi per indagare se, e in che misura, esiste una compatibilità tra il suo profilo e la 
scelta professionale che sta per compiere, deve cioè assumere consapevolezza del nuovo 
ruolo che sta per ricoprire.
13
 
Per quanto concerne questa prima fase altre criticità ricorrenti riguardano: l’acquisizione di 
informazioni di contesto (relative all’ambiente circostante, alla comunità di riferimento, ai 
fattori socio-economici ecc…) , l’effettuazione di studi e ricerche di mercato, circa la 
fattibilità e le potenzialità della business idea ( scegliere cosa si vuole vendere, chi sono i 
destinatari, come si vuole commercializzare il prodotto o servizio, le politiche di 
finanziamento dell’idea), identificare la propria formula imprenditoriale e i relativi punti di 
forza e di debolezza. E’ necessario che il potenziale imprenditore esamini nel dettaglio tutti 
questi aspetti, in modo da individuare le soluzioni più appropriate. 
Le risposte dell’imprenditore in questa fase sono molto utili per trasformare una visione, in 
parte ancora sfuocata, in una vera formula imprenditoriale, in attesa della successiva 
realizzazione del Business Plan, cioè della trasformazione dell’idea in un progetto fattibile, 
grazie ad un’attenta pianificazione degli obiettivi di medio-lungo termine. 
 
Dopo il momento del “concepimento” e la successiva fase di “gestazione” si arriva 
finalmente e con non poche difficoltà alla “nascita” dell’azienda, che va ad inserirsi a tutti 
gli effetti nella comunità e nel contesto socio-culturale di riferimento. 
Non possiamo parlare della nascita di un’impresa senza evidenziare l’importanza del 
riconoscimento giuridico che la stessa deve ottenere, tramite l’iscrizione al Registro delle 
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  Confindustria Modena, Gruppo Giovani Imprenditori, “ Start-up: dal progetto al mercato” 
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Imprese costituito presso le Camere di Commercio, così come definito dal MISE, Ministero 
dello Sviluppo Economico.  
Dopo il momento della nascita inizia la fase di “decollo”dell’attività d’impresa, o fase di 
start-up, durante la quale iniziano ad assumere concretezza ed operatività gli obiettivi 
delineati nel piano industriale: prendono avvio i processi aziendali, l’azienda comincia a 
comunicare con l’ambiente esterno e ad affacciarsi sui mercati di riferimento, si cominciano 
a raggiungere i primi risultati, che andranno verificati e confrontati con quelli attesi in modo 
da correggere in itinere eventuali scostamenti tra risultati ed obiettivi e quindi attuare fin da 
subito un efficace controllo di tipo “feed-forward”, da affiancare ovviamente, al termine 
dell’esercizio amministrativo ad un controllo di tipo “feed-back”. 
Sebbene nelle PMI in generale e,ancora di più nelle start-up, non sia così diffusa e presente 
una  cultura del “controllo di gestione” non possiamo evitare di sottolineare come, invece, 
esso sia di aiuto, ovviamente in forma più semplificata, anche nelle realtà di piccole 
dimensioni: esso consente di monitorare costantemente la gestione operativa e i risultati 
raggiunti, in modo che, qualora si verificasse uno sfasamento tra le performance attese e 
quelle effettive, si riesca ad intervenire, per correggere la rotta in fase di svolgimento dei 
processi aziendali e quindi prima di aver raggiunto i risultati definitivi se scegliamo il 
controllo feed-forward, a termine dell’ esercizio amministrativo e quindi al fine di ridefinire 
gli obiettivi e la strategia futuri se invece optiamo per il controllo feed-back. 
Il feed-back control consiste nel monitoraggio delle differenze tra i risultati desiderati e 
quelli effettivamente ottenuti e consiste in un’analisi degli scostamenti in modo da 
individuare le azioni correttive più idonee da apportare al programma definito ad inizio 
anno, permettendo così di correggere la direzione nel successivo esercizio. 
Il feed-forward control è uno strumento ancora più potente del precedente, in quanto 
permette di correggere ed elaborare il piano programmato in corso di svolgimento, facendo 
un confronto tra i risultati attuali proiettati alla fine del periodo considerato e quelli che si 
vorrebbe ottenere alla fine dello stesso. 
L’output di questa attività, affinchè  essa possa dare i frutti sperati, deve essere un’attenta 
attività di reporting, cioè la comunicazione, rivolta a tutti i livelli aziendali, da quelli di base 
al vertice, di che cosa è emerso durante l’attività di monitoraggio e,nel caso in cui siano stati 
rilevati degli scostamenti, quali siano le azioni da intraprendere per riallineare i risultati agli 
12 
 
obiettivi, le relative responsabilità, le risorse messe a disposizione per riuscire 





La fase di decollo termina quando l’azienda raggiunge una condizione di equilibrio 
economico e si avvia ad una fase di “crescita” e “sviluppo”. Ovviamente il momento del 
passaggio da una fase all’altra del ciclo di vita è soggettivo: alcune aziende raggiungono una 
condizione di equilibrio più velocemente, altre impiegano più tempo, addirittura (e non è un 
caso raro) può succedere che tale condizione non venga raggiunta nel tempo previsto, a 
causa di errori nei tempi di acquisizione delle risorse e nella qualità delle stesse, nella 
predisposizione della capacità produttiva, nell’organizzazione aziendale in generale, fino ad 
arrivare, nei casi più estremi, all’esigenza di dover revisionare e/o cambiare il piano 
industriale. 
Quando parliamo di “crescita”, facciamo riferimento sia alla sua dimensione quantitativa, e 
quindi con riferimento alle grandezze patrimoniali ed economiche, sia a quella qualitativa, 
cioè alla qualità dei suoi prodotti e servizi, ad una sempre maggiore responsabilizzazione 
delle decisioni prese, tenendo conto delle ricadute che esse hanno nella realtà in cui 
l’azienda opera: una crescita di tipo solo quantitativo, senza che l’azienda si preoccupi della 
propria immagine a livello sociale e non presti attenzione all’insieme degli interlocutori che 
gravitano intorno ad essa,sarebbe una crescita necessariamente di breve termine. 
Mano a mano che l’azienda cresce e raggiunge livelli dimensionali maggiori si avverte di 
solito l’esigenza di introdurre all’interno dell’organizzazione competenze di tipo 
manageriale, che variano in relazione alla dimensione raggiunta e, di conseguenza, si rende 
necessaria un’attenta attività formativa che coinvolga tutto il corpo aziendale.15 
 
Non è possibile che un’azienda cresca continuamente, senza sosta, inevitabilmente essa 
conoscerà una fase di “maturità” che dovrà essere in grado di individuare e gestire. Il 
sintomo principale di essere   una tale condizione non consiste tanto nella quantità di 
fatturato realizzato, quanto nella qualità dello stesso: se i risultati sono raggiunti ormai da 
tempo negli stessi mercati e provengono sempre dagli stessi prodotti, esso è un indicatore di 
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15
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maturità aziendale, dalla quale è possibile uscire solo attraverso l’innovazione dei prodotti 
e/o dei mercati. 
Un altro indice di maturità aziendale si può ricercare nelle tecnologie impiegate, che non 
consentono più un efficiente miglioramento nell’utilizzo delle risorse, della qualità dei 
prodotti,della riduzione dei costi, ed è da ricercare inoltre nel modello organizzativo 
adottato, caratterizzato da difficoltà comunicative, eccessiva burocratizzazione, 
informazioni basate su dati ormai superati. In questi casi anche il clima all’interno 
dell’azienda si fa sempre più teso ed emergono problemi alla quale è necessario dare pronta 
soluzione, come per esempio una cattiva gestione del magazzino, difficoltà nel recupero dei 
crediti,deterioramento nel rapporto con i fornitori. 
E’ proprio in questa fase di maturità che il vertice deve essere bravo a captare la necessità di 
rivitalizzare tutta l’azienda, dando avvio ad un nuovo ciclo di vita, e lo può fare in vari 
modi, disponendo di risorse finanziarie adeguate: tramite innovazioni di prodotto o di 
processo, tramite operazioni straordinarie di fusione, scissione, trasformazione… 
Qualora questo non avvenga l’azienda è destinata ad affrontare una crisi enorme che la 
condurrà inevitabilmente al declino e quindi alla conclusione del proprio ciclo di vita con la 
cessazione dell’attività. In una tale situazione, infatti, i fornitori interromperanno, più o 
meno lentamente, i rifornimenti di materie prime e servizi necessari all’attività produttiva 
aziendale, i rapporti con i creditori si faranno sempre più tesi a causa della loro 
preoccupazione nel veder restituito il credito concesso, gli istituti di credito non 
concederanno più finanziamenti, le vendite rallenteranno perché i clienti si orienteranno 
verso i prodotti/servizi concorrenti, dal momento che quelli aziendali non saranno più 
disponibili con la stessa frequenza, il rapporto di lavoro con i dipendenti si farà sempre più 
incerto, innescando nervosismi e tensioni tra gli stessi: ecco come progressivamente si 
avanza verso uno stato di crisi aziendale. 
La cessazione di un’attività aziendale non sempre ha una causa così negativa, a volte essa 
può avvenire perchè l’impresa si trasferisce in un altro contesto territoriale, magari anche 
fuori dai confini nazionali oppure perché la stessa trasforma la propria veste giuridica o 
modifica la propria denominazione e, in ogni caso, anche quando l’attività aziendale cessa, 
l’azienda non “muore” mai completamente perché le componenti materiali, immateriali, 
14 
 
umane che le hanno dato vita fino a quel momento vanno ad inserirsi in nuovi contesti e 




1.4 Perché fondare un’impresa?  
La decisione di intraprendere un’attività imprenditoriale è sicuramente condizionata sia da 
variabili di contesto, di tipo oggettivo, che da variabili personali, di tipo soggettivo.
17
 
Le variabili riconducibili al contesto o ambiente di riferimento sono legate alle condizioni 
esistenti sul mercato del lavoro dipendente, alle caratteristiche locali del territorio in cui è 
presente l’impresa (ad esempio se l’impresa appartiene o meno ad un distretto industriale, 
che agisce nei confronti delle nuove aziende come sistema che favorisce lo sviluppo di 
iniziative imprenditoriali, piuttosto che in un’area svantaggiata), alle condizioni 
economiche, sociali, politiche, in particolar modo le istituzioni e le strutture sociali 
influenzano lo sviluppo dell’imprenditorialità, attraverso le risorse messe a disposizione, e 
etico-culturali. 
Per quanto riguarda le motivazioni di tipo soggettivo, esse si legano alla personalità e alle 
caratteristiche del soggetto promotore e quindi variano in base al sesso, all’età, alla 
condizione sociale ed economica, all’ambiente famigliare in cui vive l’individuo, al suo 
livello di istruzione ecc… Noi possiamo solo fare alcuni esempi delle motivazioni più 
ricorrenti espresse dagli imprenditori che hanno avviato una loro attività in proprio, tra 
queste: 
- desiderio di autonomia e indipendenza di tipo professionale, spesso infatti questa 
scelta è legata ad una valutazione tra la posizione di lavoratore dipendente e quella di 
imprenditore,anche per quanto riguarda la sicurezza del posto di lavoro,  quindi per 
soddisfare anche un bisogno di autorealizzazione e autogratificazione dell’individuo 
attraverso il self-employment; 
- obiettivi di tipo reddituale e quindi il desiderio di realizzare dei sovraprofitti; 
- una naturale propensione al rischio, caratteristica che contraddistingue in misura 
elevata il profilo imprenditoriale, accompagnata da una notevole capacità innovativa; 
                                                          
16
  Cfr. G.CATTURI, op. cit., pag.16 
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- desiderio di sviluppare una passione personale, facendone l’oggetto principale della 
propria attività lavorativa; 
- necessità di un impiego, in un periodo in cui risulta difficile trovare altri sbocchi 
lavorativi; 
- esistenza di un risparmio individuale da investire; 
- esistenza di agevolazioni finanziarie destinate a coloro che intendono mettersi in 
proprio o possibilità di accedere al credito 
Un altro aspetto da mettere in evidenza è la forte crescita dell’offerta formativa in tema di 
imprenditorialità, soprattutto percorsi universitari e post-universitari che mirano a 
diffondere la cultura dell’imprenditorialità, nonché fornire ai giovani gli strumenti per 
intraprendere questa via,  anche attraverso il confronto con realtà europee e internazionali, 
promuovendo l’attivazione di esperienze pratiche di apprendimento, lo svolgimento di 
seminari, l’organizzazione di competizioni a base sperimentale e innovativa.18 
Anche gli studi di psicologia e sociologia
19
 hanno contribuito a mettere in luce i fattori 
principali che spingono alla nascita di nuove aziende, focalizzando soprattutto l’attenzione 
sul soggetto promotore, sulle sue caratteristiche personali, le sue esperienze e motivazioni. 
Per quanto riguarda le motivazioni, esse vengono ricondotte a : 
 un generale bisogno di autorealizzazione; 
 la convinzione di essere il fautore del proprio destino e quindi, tramite il proprio 
comportamento, influenzare i risultati delle proprie iniziative; 
 spirito imprenditoriale e quindi un’innata propensione al rischio; 
 tendenza a percepire situazioni ambigue non desiderabili; 
 il c.d. “comportamento di tipo A”, cioè la propensione a rispondere in modo sempre 
più deciso alle sfide provenienti dall’ambiente. 
Altre caratteristiche citate da questi studi sono il bisogno di autonomia e indipendenza, una 
particolare flessibilità nel rispondere al cambiamento ambientale, un modo di pensare che 
enfatizza le opportunità legate alle nuove iniziative rispetto ai rischi insiti in queste stesse.
20
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In generale poi l’imprenditore dovrebbe cercare di reperire quante più informazioni possibili 
dall’ambiente circostante e tentare di intravedere in esse opportunità di business, attitudine 
questa che gli aspiranti imprenditori dovrebbero sforzarsi di acquisire o cercare di affinare 
Quindi, da un lato, è necessario che l’imprenditore proceda ad un’esplorazione delle proprie 
capacità, o delle risorse a propria disposizione, infatti un’analisi condotta su di esse può 
identificarne alcune di valore, dalle quali si può partire per creare iniziative imprenditoriali 
in grado di distinguersi dalle altre e guadagnare posizioni di vantaggio competitivo: 
un’analisi attenta del “proprio patrimonio” può far emergere risorse materiali, competenze, 
attitudini o talenti su cui poter far leva per ipotizzare attività imprenditoriali di successo.  
Dall’altro lato, è utile procedere ad un’esplorazione delle opportunità esterne, attraverso il 
reperimento di informazioni che consentano di intercettare opportunità che provengono 
dall’esterno: più è alto il livello di attenzione verso quanto circonda il decisore, più egli sarà 




1.5 La scelta della forma giuridica della neo-impresa 
La scelta della forma giuridica da assegnare alla nostra start-up è un’attività da compiere 
con cura, dato che sarà la veste formale, esteriore, con la quale la costituenda azienda farà il 
suo ingresso in società e che, una volta iscritta nei pubblici registri, le permetterà di farsi 
riconoscere dagli altri attori e di attribuirle la qualifica di “persona”, con il conseguente 
onere e onore di divenire titolare dei diritti e obblighi derivanti dall’esercizio dell’attività 
economica. 
E’ proprio attraverso il riconoscimento giuridico che l’azienda comunica al mondo la 
propria esistenza e si inserisce nell’ambiente socio economico di riferimento. 
Pur essendo una scelta reversibile, la scelta di tale forma giuridica deve essere ben pensata e 
ponderata, tenendo in considerazione una serie di aspetti: il numero di persone appartenenti 
all’organizzazione, il fatturato che si prevede di realizzare nel medio-lungo periodo, la 
complessità organizzativa, il livello di capitalizzazione, l’assetto proprietario che si vuole 
dare all’impresa. 
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Innanzitutto è necessario scegliere tra la forma di impresa individuale, che è la forma più 
semplice prevista dal nostro ordinamento, oppure la forma di società, che a sua volta può 
essere di persone o di capitali. 
 
L’impresa individuale è quella forma giuridica che viene scelta quando l’unica persona che 
detiene la proprietà dell’azienda è il soggetto imprenditore, titolare della stessa, che rimane 
l’unico soggetto illimitatamente responsabile per tutte le obbligazioni aziendali; per questa 
tipologia non è previsto un capitale minimo da investire per l’avvio dell’impresa.  
L’impresa individuale può assumere la forma di impresa famigliare, se ad essa collaborano 
famigliari dell’imprenditore, nel qual caso essi sono considerati collaboratori, non potranno 
essere soggetti a nessun tipo di rapporto di lavoro di tipo dipendente e potranno godere di 
una serie di diritti. 
Per quanto riguarda le società, la differenza principale tra società di persone e società di 
capitali è che, nelle prime i soci rispondono personalmente ed illimitatamente dei debiti 
della società, fatto salvo i soci accomandanti della società in accomandita semplice. Nelle 
società di capitali invece, i soci rispondono delle obbligazioni della società esclusivamente 
per la parte di capitale da essi versata, tranne nella società in accomandita per azioni, in cui i 




Il problema fondamentale è: tra tutte le forme giuridiche presenti, quale scegliere? 
E’ estremamente importante dare risposta a questo interrogativo, perché a seconda della 
tipologia scelta saranno diverse le implicazioni fiscali, giuridiche e di responsabilità 
patrimoniale. 
Consultando l’elenco delle start-up iscritte al Registro delle Imprese, ci accorgiamo 
immediatamente che il modello più frequentemente utilizzato dagli imprenditori è quello 
della Società a Responsabilità Limitata (S.r.l), ovvero una delle tipologie della società di 
capitali: l’adozione diffusa di questo modello è giustificata dalla possibilità di accedere, 
qualora si adotti per essa, ad un regime privilegiato introdotto per le start-up innovative. 
Infatti per accedere alle agevolazioni previste dal Decreto 2.0 la start-up innovativa deve 
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essere “società di capitali di diritto italiano, costituita anche in forma cooperativa…” 23 
scegliendo una delle seguenti tipologie di società:  
- società per azioni (S.p.a.) 
- società in accomandita per azioni (S.a.p.a.) 
- società a responsabilità limitata (S.r.l.) comprese quelle semplificate e a capitale ridotto 
- Società Europea (SE) 
A prescindere dalla disposizione normativa, i modelli elencati sopra hanno delle 
caratteristiche comuni che li rendono particolarmente idonei per la costituzione di nuove 
imprese, prima tra tutte la c.d. “Autonomia Patrimoniale Perfetta”, che consente di tenere 
distinto il patrimonio aziendale da quello personale dei soci e quindi, per le obbligazioni 
societarie risponde solamente la società con il suo patrimonio; come conseguenza si ha che 
la responsabilità dei soci per le obbligazioni sociali è limitata, essi rispondono infatti 
limitatamente alle azioni o quote sottoscritte e, in caso di insolvenza della società, i creditori 
sociali non possono rifarsi sul patrimonio personale dei singoli soci. In poche parole le 
società di capitali hanno la “personalità giuridica” che invece non hanno le società di 
persone. 
Nelle società di persone, al contrario, i soci sono illimitatamente e solidalmente responsabili 
per le obbligazioni societarie, ovviamente è una responsabilità sussidiaria, che nasce solo e 
unicamente qualora il patrimonio sociale risulti insufficiente a soddisfare tutti i creditori 
sociali. 
Anche questa categoria ovviamente ha dei vantaggi, che fanno da contrappeso all’aspetto 
negativo citato sopra, ed essi consistono principalmente nei minori costi necessari per la sua 
nascita e il suo mantenimento e la possibilità di trasferire in modo diretto denaro dalla 




Tuttavia, per le motivazioni riportate sopra, vi è un generale convincimento che la società di 
capitali sia effettivamente il modello migliore per l’avvio di una nuova impresa e a marcare 
la propensione del legislatore verso tale tipologia societaria si inserisce anche la diversa 
tassazione a cui sono soggette le due tipologie societarie: entrambe sono soggette ad IRAP 
(Imposta Regionale sulle Attività Produttive) ma, mentre le società di capitali subiscono 
                                                          
23
  www.gazzettaufficiale.it – Decreto Crescita 2.0 
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l’imposizione fiscale IRES ( Imposta sul Reddito delle Società) sulla base dei risultati 
raggiunti nell’esercizio  e quindi se non viene distribuito l’utile,nessuna tassazione avviene 
in capo ai soci, al contrario nelle società di persone l’utile viene trasferito automaticamente 
in capo ai soci in base alle relative quote di partecipazione, a prescindere dall’effettiva 
distribuzione, per cui essi sono soggeti ad IRPEF (Imposta sul Reddito delle Persone 




Qualora il soggetto imprenditore sia da solo a portare avanti questa iniziativa, può sempre 
optare per la ditta individuale, che è la forma giuridica più semplice e meno costosa. 
Ovviamente in questo caso l’unico titolare dell’impresa è anche l’unico responsabile 
dell’attività: tutto il rischio d’impresa ricade su di lui e sul suo patrimonio personale. 
Sempre nell’ipotesi che il soggetto promotore sia una persona sola, in alternativa alla ditta si 
può optare per la società di capitali unipersonale che, a differenza della ditta in caso di 
inadempienze limita la responsabilità al solo capitale versato. Tuttavia la società 
unipersonale è innanzitutto più costosa della ditta e ci sono alcune regole particolari da 
rispettare: al momento dell’avvio della società è necessario versare l’intero capitale sociale e 
la stessa cosa avviene per l’aumento di capitale. 
Andiamo adesso ad analizzare più nel dettaglio la forma giuridica più frequentemente 
utilizzata, che abbiamo già detto essere la Società a Responsabilità Limitata, che si presenta 
come una tipologia societaria intermedia tra la società di persone e la società per azioni, e 
quindi una società di capitali, in particolare con una condivide l’ampia autonomia statutaria 
riguardo alle strutture organizzative,ai processi decisionali della società, alle forme di tutela 
dell’interesse dei soci, con l’altra il fatto che “per le obbligazioni sociali risponde soltanto la 
società con il suo patrimonio”.26 
 
1.5.1 La Società a Responsabilità Limitata 
Tra le varie tipologie di società di capitali, gli start upper quasi sempre scelgono la S.r.l. 
perché è quella che più si adatta alle piccole  e piccolissime realtà, quali sono le start up, con 
un capitale sociale che, nella S.r.l. semplificata, è compreso tra 1 e 10000 euro, mentre per 
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costituire una S.p.a. servono minimo 50000 euro. Già questo aspetto denota come questa 
tipologia societaria sia particolarmente adatta all’esercizio di imprese di dimensioni minori. 
Nel 2012 il legislatore ha apportato importanti modifiche alla suddetta forma societaria, in 
particolare oggi è possibile scegliere tra S.r.l. , S.r.l. semplificata, S.r.l. a capitale ridotto ed 
è stata introdotta anche la definizione di S.r.l. innovativa.
27
 




Per quanto riguarda il capitale sociale, nella S.r.l. ordinaria il capitale sociale deve essere 
almeno di 10000 euro di cui deve essere versato il 25% in denaro al momento della 
costituzione , mentre nelle altre due forme il capitale può essere compreso tra 1 euro e 
9999,99 euro e deve essere interamente versato alla data della costituzione. 
La denominazione deve contenere l’indicazione che si tratta di società a responsabilità 
limitata, anche nelle 2 varianti più semplici. 
Per quanto attiene ai conferimenti, mentre nella S.r.l. ordinaria i soci possono effettuare 
conferimenti in denaro, in natura o aventi ad oggetto qualsiasi elemento dell’attivo 
suscettibile di valutazione economica, le altre due tipologie si somigliano in quanto sono 
previsti solo conferimenti in denaro 
E’ interessante evidenziare come i nuovi modelli di S.r.l. prevedono che i soci siano persone 
fisiche,a sottolineare la volontà del legislatore di promuovere l’iniziativa imprenditoriale di 
privati e, in particolar modo, di giovani; infatti nella S.r.l. semplificata i i soci possono 
essere solo persone fisiche con un’età inferiore ai 35 anni, mentre in quella a capitale ridotto 
i soci persone fisiche possono avere più di 35 anni. Per quanto riguarda la compagine 
societaria assume rilievo anche la S.r.l. innovativa, per la quale è necessario che al momento 
della sua costituzione e nei successivi 24 mesi la maggioranza delle azioni o quote 
rappresentative del capitale sociale e dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria siano 
detenute da soci persone fisiche. 
La S.r.l., qualunque essa sia, può essere costituita tramite contratto o atto unilaterale, l’unica 
cosa che differenzia la S.r.l.s. dalle altre forme è che deve essere conforme al modello 
standard e non può prevedere clausole specifiche. 
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21 
 
Una volta formato l’atto costitutivo è necessario che l’azienda proceda all’iscrizione nel 
registro delle imprese, nella circoscrizione dove ha sede la società. 
 
Il Decreto Crescita 2.0 ha previsto l’istituzione, presso le Camere di Commercio, di una 
sezione ad hoc del registro delle imprese, dedicata alle start-up innovative: esse hanno 
l’obbligo di iscriversi in tale sezione e il legale rappresentante della società avrà l’onere di 
aggiornare periodicamente le informazioni, in modo da poter beneficiare delle agevolazioni 
previste (la sussistenza dei requisiti di “start up innovativa” deve essere attestata da 
un’autocertificazione da parte del legale rappresentante, depositata presso il registro delle 
imprese). 
Anche l’amministrazione della presente società è lasciata al libero arbitrio dei soci, infatti 
possono essere i soci che, detenendo nelle loro mani tutti i poteri, amministrano la società, 
come nelle società di persone, l’amministrazione può essere invece affidata solo ad uno o 
alcuni soci oppure a terzi, distinguendo tale potere dalla qualità di socio, prevedere forme di 
amministrazione disgiuntiva o congiuntiva, prevedere che le decisioni, nel caso di 
amministrazione collegiale, possano essere prese sulla base di un consenso scritto degli 
amministratori, senza bisogno di una riunione. 
Un aspetto che ci interessa particolarmente per capire il motivo del forte apprezzamento 
degli imprenditori per questa forma societaria sono le agevolazioni previste per la 
costituzione di S.r.l. semplificate e S.r.l. innovative
29
, oltre a quella già ampia della 
sottoscrizione di un capitale inferiore rispetto a quello previsto per la forma ordinaria. 
In particolare per la S.r.l. semplificata l’atto costitutivo e l’iscrizione al registro delle 
imposte godono dell’esenzione da diritto di bollo e di segreteria e non sono dovuti onorari 
notarili. 
La S.r.l. innovativa invece può godere, per 4 anni dalla sua costituzione, dell’esenzione dai 
diritti di bollo e di segreteria conseguenti all’iscrizione al registro delle imprese e non versa 
il diritto annuale a favore della Camera di Commercio; è inoltre stato previsto un credito 
d’imposta per l’assunzione di personale con profilo altamente qualificato. 
Sono poi presenti delle deroghe al diritto societario previste per le start up innovative che, ai 
fini del presente lavoro, non ci interessa dettagliare ulteriormente. 
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La start up innovativa sarà comunque oggetto di approfondimento più avanti. 
 
1.6 Interventi e iniziative a favore delle nuove imprese 
Lo studio delle start-up appartenenti ad una determinata area geografica induce all’analisi 
degli interventi promossi a vantaggio delle neo imprese. Partiamo proprio da quelle 
sostenuti dalla regione Toscana, per poi oltrepassare  i confini e guardare brevemente cosa 
succede a livello nazionale e comunitario. 
La Toscana è tra le regioni che più si sono sbilanciate per favorire lo sviluppo di nuove 
imprese, non solo promuovendo e gestendo gli strumenti messi a disposizione dall’Unione 
Europea e dallo Stato, ma fornendo essa stessa nuovi strumenti.
30
 
Passiamo quindi in rassegna le principali iniziative, sia legislative che non, che si sono 
susseguite nel corso degli anni e che hanno contribuito in tutto questo tempo alla creazione 
e allo sviluppo del tessuto imprenditoriale toscano: 
 L.R. n°27 del 26 Aprile 1993 “Agevolazioni per creazioni di nuove imprese a 
sostegno dell’imprenditoria giovanile”( modificata e integrata dalla L.R. n° 
106/1994)ha come finalità quella di promuovere la costituzione e l’avvio di nuove 
imprese allo scopo di sviluppare l’imprenditoria giovanile su tutto il territorio 
regionale. Tale legge intende finanziare progetti per l’avvio di nuove imprese 
operanti in tutti i settori, con esclusione delle imprese agricole ed agrituristiche, 
attraverso agevolazioni finanziarie di varia natura, garanzie sussidiarie su operazioni 
di finanziamento a medio termine o di leasing, servizi di informazione e formazione 
professionale. 
Possono beneficiare di tali vantaggi le imprese di minori dimensioni costituite sotto 
forma di ditta individuale, impresa familiare, S.n.c. , S.a.s. , S.r.l. e Società 
Cooperativa tutte a condizione che l’imprenditore o, nel caso di società la 
maggioranza dei soci, non abbia un’età maggiore di 35 anni;31 
 L.R. n°36 del 4 Aprile 1995 “ Interventi finanziari a favore dell’artigianato e 
disciplina dell’associazionismo artigiano di garanzia” (modificata e integrata dalla 
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L.R. n° 101/1998) che ha il compito di promuovere progetti per l’avvio di nuove 
imprese operanti nel settore dell’artigianato e della piccola impresa. 
I benefici consistono in un contributo in conto interesse e un servizio di consulenza 
in fase di avvio d’impresa e possono beneficiare di tali vantaggi le imprese socie 
delle Cooperative artigiane di Garanzia e dei Consorsi associati ad Artigiancredito 
Toscano, le imprese artigiane, anche nelle loro forme associative, comunque 
costituite dopo il 1° Gennaio1999;
32
 
 L.R. n°23 del 22 Aprile 1998 “Misure di aiuto per favorire l’accesso ai giovani alle 
attività di servizio per l’agricoltura e di supporto al territorio rurale” (modificata ed 
integrata dalla dalla L.R. n°32/1998) che mira a favorire l’accesso dei giovani alle 
attività agricole e a quelle di servizio per l’agricoltura e di supporto al territorio 
rurale e a favorire l’uso sostenibile del territorio tramite uno sviluppo agricolo, 
integrato con le risorse ambientali, sociali e storico-culturali, sul territorio della 
regione Toscana. 
Questa norma, in particolare, prevede, oltre ad una consulenza in fase di avvio, dei 
contributi a fondo perduto per investimenti volti alla costituzione di nuove attività 
agricole, diverse da quelle colturali e zootecniche, che siano comunque connesse 
all’agricoltura e al territorio rurale di riferimento. La norma specifica le tipologie di 
attività ammesse a tali agevolazioni: 
- piccolo artigianato volto all’uso e alla valorizzazione delle risorse locali del territorio  
- conservazione dello spazio naturale e dell’ambiente rurale; 
- esercizio di arti e mestieri antichi; 
- divulgazione delle tipicità agroambientali, naturalistiche e ricreative dell’ambiente 
rurale; 
- addestramento di animali a scopo lavorativo, ricreativo, sportivo, nell’ambito 
dell’esercizio in proprio di attività agrituristiche o di servizio per imprese agricole o 
di carattere turistico/ricreativo. 
Possono beneficiare di questi contributi le ditte individuali (il titolare deve avere la 
qualifica di imprenditore agricolo o acquisirla entro 2 anni dall’erogazione del 
contributo), società di persone, società cooperative, società di capitali formate 
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esclusivamente da soggetti persone fisiche, associazioni riconosciute il cui oggetto 
sociale sia costituito prevalentemente dallo svolgimento di attività connesse 
all’agricoltura. Per tutti i soggetti elencati, l’imprenditore o, nel caso di società la 
maggioranza dei soci, deve avere un’età compresa tra i 18 e i 40 anni. 
Questa norma privilegia, nella concessione di agevolazioni, il genere femminile. 
C’è poi una parte specifica della norma dedicata alle associazioni non riconosciute, 
alle quali sono concessi contributi a fondo perduto per l’avvio di nuove iniziative 




 DocUP Obiettivo 2 Toscana 2000-2006 . E’ un documento unico di programmazione 
attraverso il quale la Regione Toscana ha utilizzato i fondi europei per lo sviluppo 
del tessuto economico- produttivo, più precisamente sono un insieme di aiuti che 
sono stati destinati alle aree della regione che presentano maggiori problemi, come le 
aree agricole sotto sviluppate, quelle metropolitane con i maggiori livelli di 
disoccupazione o dove sono presenti i maggiori livelli di povertà, ma sono anche 
contributi a favore delle donne e dei giovani che intendono fondare una nuova 
impresa. 
Il DocUP ha offerto un’opportunità per l’avvio e la crescita di nuove iniziative 
imprenditoriali ma sono stati concessi aiuti anche agli imprenditori che volevano 
investire per l’introduzione di nuove tecnologie, l’ampliamento delle attività 




 PRS 2011-2015 “Programma regionale di sviluppo”.Si pone come obiettivo 
prioritario il rilancio dello sviluppo economico della nostra regione attraverso la 
crescita di tutti i comparti del sistema produttivo ed è guidato da dieci principi 
ispiratori che sono in linea con gli scenari di Toscana 2030, dei quali vedremo 
insieme i più significativi con riferimento al lavoro in questione. 
 Aumentare la produttività, favorire il “fare impresa”, creare lavoro 
qualificato e ridurre la precarietà. La competitività futura delle imprese, 
quelle piccole così come quelle medio-grandi, richiederà un aumento del 
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livello di innovazione e produttività del lavoro, supporti nell’accesso al 
credito, clima positivo per gli investimenti industriali… Tutto questo allo 
scopo di adeguare la realtà toscana rispetto alla centralità delle micro-imprese 
e PMI in termini occupazionali e di crescita economica. Il fine generale che 
guida questo progetto è il rilancio del “fare impresa” in tutte le sue forme, per 
arrivare ad un obiettivo generale di una crescita economica trainata 




 Promuovere uno sviluppo sostenibile e rinnovabile. La “green economy” può 
rappresentare un eccezionale volano per l’economia toscana e un 
miglioramento della compatibilità ambientale dei processi produttivi può 
diventare un importante elemento di competitività, oltre che uno stimolo a 
processi di innovazione e ricerca. 
 Realizzare una visione territoriale integrata.  La coesione territoriale, al pari 
di quella economica e sociale, è una variabile fondamentale per la produzione 
di ricchezza non de localizzabile, per l’attrazione di investimenti in grado di 
generare occupazione qualificata. In un modo globalizzato come quello 
odierno, la capacità di valorizzare ed innovare il patrimonio urbano e rurale 
può rappresentare, specialmente in determinati settori, un fattore critico di 
successo. 
 Favorire il dinamismo e l’emancipazione dei giovani, delle donne e delle 
famiglie. La Regione intende puntare su giovani e donne, come risorse 
fondamentali per rilanciare la Toscana, aspetto di focale importanza e forte 
segnale di progresso.  
Sarà data assoluta priorità alla valorizzazione del merito, dei percorsi di 
crescita, alla mobilità sociale, alla valorizzazione dei talenti. Occorre poi 
puntare sul lavoro femminile cercando soprattutto modalità e risorse per far 
conciliare lavoro e famiglia. 
 Realizzare un’amministrazione pubblica focalizzata sui risultati, trasparente e 
responsabile nei confronti dei cittadini e delle imprese, e che incoraggi 
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l’impegno e premi il merito. Per cambiare il volto della Toscana è necessario 
anche dar vita ad una pubblica amministrazione più snella che si inspiri 
realmente ad obiettivi di benchmarking comparativo e spendingreview. 
 PRSE 2012-2015 “Piano Regionale dello Sviluppo Economico”. Esso si bada sui 
contenuti espressi nel PRS 2011-2015 e individua, per quanto riguarda la 
competitività del sistema regionale, cinque priorità per quanto riguarda l’industria, 
l’artigianato, la cooperazione, il turismo e il commercio aventi come fine 
l’internazionalizzazione e l’attrazione degli investimenti. 
 Sostenere le attività di R&S per favorire processi di innovazione e sostenere la 
competitività del sistema produttivo Toscano, anche attraverso la 
riorganizzazione e il potenziamento delle infrastrutture per il trasferimento 
tecnologico. 
 Favorire percorsi di crescita dimensionale delle imprese, di aggregazione e 
cooperazione. 
 Sviluppare la competitività dei distretti e dei sistemi produttivi locali favorendo 
la loro presenza sui mercati mondiali. 
 Sviluppare il settore terziario, puntando soprattutto sull’offerta turistica e 
distributiva. 
 Identificare e promuovere le opportunità di investimento che rispondano alle 
esigenze di crescita e competitività dell’economia e delle aziende.36 
 Progetto Regionale Start Up House, con il quale la regione vuole favorire l’accesso 
al microcredito ai giovani imprenditori, l’assegnazione di voucher agli aspiranti 
imprenditori che si insediano nelle start-up house e voucher tra i 10 e 50000 euro per 
l’acquisizione di servizi innovativi qualificati da parte delle imprese. 
Tale progetto partito nel 2014 ha lo scopo di promuovere il sistema regionale di 
Ricerca e Sviluppo e del trasferimento tecnologico, il sistema degli incubatori 
regionali, degli enti locali, per offrire spazi attrezzati e di qualità alle imprese 
innovative, ovvero spazi inutilizzati per iniziative imprenditoriali anche attraverso la 
partecipazione attiva da parte di imprese giovanili.
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In sintesi la Regione, attraverso questa iniziativa ha messo a disposizione di giovani 
neo-imprese spazi ed immobili pubblici idonei all’avviamento di un’impresa ( c.d. 
“start up house). Sono stati poi previsti finanziamenti agevolati, a tasso zero, senza 
garanzie personali, per progetti di micro, piccole e medie imprese giovanili nel 
commercio, istruzione, attività artistiche e professionali, ristorazione, informazione, 
comunicazione… Tutto ciò per favorire l’accesso al credito ai giovani che abbiano 
un’età compresa tra 18 e 40 anni che vogliano intraprendere un’attività 
imprenditoriale rientrante in settori dettagliatamente riportati nel bando, appartenenti 
alla Classificazione delle Attività Economiche Ateco Istat 2007. L’importo del 
finanziamento è compreso tra un minimo di € 5000 ad un massimo di € 15000 per 
ogni singola domanda, la durata del finanziamento invece, va da 36 a 120 mesi. 
 “Aiuti alle piccole e medie imprese per l’acquisizione di servizi qualificati”. Si tratta 
di aiuti per l’acquisizione di servizi qualificati destinati a micro, piccole e medie 
aziende (PMI), anche di nuova costituzione, presenti,in forma singola o aggregata, su 
tutto il territorio regionale.Per accedere agli aiuti tali imprese devono svolgere le 
attività specificatamente menzionate nel bando.  
E’ per noi importante mettere in evidenza gli aiuti concessi alle PMI innovative di 
recente costituzione, in particolare c’è la possibilità di ottenere un rimborso fino al 
100% delle spese per servizi di pre-incubazione, incubazione, accompagnamento 
commerciale e accelerazione per le start up innovative. Con il termine “servizi 
avanzati” si intendono quelli per l’innovazione organizzativa,di prodotto e di 
processo, per l’introduzione di tecnologie ICT, innovazione commerciale finalizzata 
al presidio strategico di nuovi mercati. 
Gli aiuti, in generale, consistono in un finanziamento a fondo perduto che può 
raggiungere il 60% dell’investimento sostenuto, ovviamente in relazione alla 
tipologia di intervento e alla dimensione aziendale.
38
 
 StartCup Toscana è nata per dare un incentivo concreto alla crescita di nuove 
imprese che si trovano nello stadio di start up. Inizialmente questa iniziativa era 
circoscritta alla provincia di Pisa, solo successivamente si è allargata a livello 
regionale, rappresentando la prima fase di una competizione nazionale denominata 
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“Premio Nazionale dell’Innovazione” che ha premiato le idee innovative,valutando 
più di 2000 progetti e coinvolgendo oltre 30 atenei italiani. L’obiettivo della 
competizione era individuare politiche di trasferimento tecnologico attraverso la 
creazione di imprese innovative dal mondo della ricerca accademica; vengono 
valutate le idee di impresa giudicando i Business Plan dei candidati.
39
 
 Smau Firenze costituisce l’evento di riferimento per le imprese e i professionisti 
italiani che vogliono innovare ed aggiornarsi su temi come innovazione, tecnologia e 
ICT. Smau offre un laboratorio di innovazione e un marketplace di opportunità di 
business in cui scoprire e incontrare nuove idee, progetti, partner strategici, le 
migliori start up del territorio. 
Smau mette a disposizione delle imprese e dei suoi visitatori SmauDiscovery: per 
coloro che vogliono entrare in contatto con progetti e player per innovare la propria 
azienda, Smau offre un servizio dedicato costituito da “personal innovation 
assistant”, un call-center dedicato, un servizio di ricerca on line, il tutto in funzione 
delle caratteristiche dell’azienda, dell’attività svolta e del settore di appartenenza.40 
 L.R. 73/2008 “Finanziamento agevolato per giovani professionisti,tirocinanti e 
progettualità innovativa di associazioni/professionali”. Con questa iniziativa la 
Regione Toscana ha istituito un fondo di 1 milione di euro per sostenere ed 
incentivare le attività dei professionisti attraverso la concessione di garanzie; nella 
fattispecie sono stati garantiti finanziamenti fino a 4500 euro per i tirocinanti che 
hanno meno di 30 anni, fino a 13500 euro per i professionisti che intendono mettere 
su uno studio, a condizione che non superino i 40 anni di età, fino a 50000 e 100000 
euro per progetti innovativi e cofinanziamenti di progetti europei.
41
 
 Progetto “Giovani sì”a favore dell’autonomia dei giovani. E’ un progetto ideato 
dalla regione Toscana che usufruendo di risorse nazionali, europee e regionali ha 
consentito e continua tutt’oggi a permettere ai giovani di aumentare la propria 
autonomia trattando varie tematiche: casa, lavoro, studio e formazione, tirocini, 
servizio civile, imprenditoria. 
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Giovani Sì ha integrato le politiche giovanili già in vigore stanziando 400 milioni di 
euro a favore dell’emancipazione abitativa dei giovani dalla famiglia di origine, del 
diritto alla studio e alla formazione, dell’inserimento dei giovani nel mondo del 
lavoro e poi ancora, per facilitare l’avvio di start up da parte di giovani imprenditori e 
la promozione di esperienze formative e lavorative. 




 Da Maggio 2014 le misure previste da Giovani Sì sono state arricchite da un’ulteriore 
iniziativa della Regione Toscana, in ottemperanza a quanto disposto a livello 
europeo: Garanzia Giovani. 
La Raccomandazione del Consiglio dell’Unione Europea del 22 Aprile 2013, ha 
invitato gli Stati a garantire per il biennio 2014-2015, con priorità ai giovani che 
hanno meno di 25 anni, un’offerta qualitativamente valida di lavoro, di apprendistato, 
di tirocinio, entro quattro mesi dall’inizio della disoccupazione o dall’uscita dal 
sistema di istruzione formale. 
Le azioni portate avanti in questo senso dalla Regione Toscana sono relative 
all’inserimento lavorativo, la promozione di tirocini e apprendistato, inserimento in 
un percorso di formazione o istruzione, sostegno alla mobilità, a fini professionali, 
verso paesi esteri, sostegno alla creazione e sviluppo di un’impresa, spinta 
all’occupazione attraverso la concessione di bonus ai datori di lavoro. 
Rispetto al progetto Giovani Sì, la Garanzia Giovani concentra gli interventi nella 
fascia di età 15-24 anni, infatti esso è un progetto che focalizza l’attenzione 




 Bando per i voucher microinnovazione, è volto a favorire la realizzazione di progetti 
di investimento in “microinnovazione”. In particolare i voucher finanziano progetti di 
investimento che non superino i 50000 euro che le micro, piccole e medie imprese 
possono attivare acquisendo servizi qualificati, in particolare innovazione di processi 
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derivante da attività di R&S orientata al mercato, innovazione applicativa o 
incrementale volta al miglioramento della produttività delle imprese.
44
 
Per quanto concerne l’intervento del legislatore nazionale a favore della creazione di nuove 
imprese, esso ha subito negli anni una graduale evoluzione, passando da un aiuto “a 
pioggia” verso tutti coloro che ne facevano richiesta, da un aiuto esclusivamente finanziario, 
da una gestione accentrata dell’intero processo e da un aiuto rivolto prevalentemente alle 
aziende di grandi dimensioni, ad un sostegno più selettivo, basato su una valutazione 
preliminare del Business Plan, all’offerta di un pacchetto integrato di aiuti finanziari e 
servizi reali pensato appositamente per le nuove imprese, ad una maggiore delega dei poteri 
di gestione ad appositi enti incaricati, ad un intervento mirato al sostegno delle piccole e 
medie imprese. 
Un’operazione di fondamentale importanza che si è resa necessaria soprattutto per snellire 
l’apparato burocratico, è stato il progressivo decentramento alle Regioni di alcune 
disposizioni agevolative nazionali: per la maggior parte delle principali leggi attive a livello 
nazionale riguardanti il tema della creazione d’impresa, il legislatore ha assegnato alle 
singole Regioni e Province autonome delle quote dello stanziamento complessivo previsto, 
al quale esse possono poi aggiungere fondi propri. 
Inoltre, al fine di uniformare l’insieme delle disposizioni normative in modo da facilitare il 
soggetto promotore nella scelta dell’agevolazione più idonea al proprio programma di 
investimento, il nostro legislatore ha raccolto all’interno di un unico testo normativo (D.Lgs. 
n° 185 del 21 Aprile 2000) tutti gli aiuti la cui gestione è rimasta interamente statale.  
E’ stato poi individuato un unico soggetto al quale affidare la gestione di tutti questi 
strumenti, Sviluppo Italia Spa, che è un’agenzia nazionale per lo sviluppo economico, il cui 
capitale sociale è interamente detenuto dal Ministero dell’Economia, nato dalla fusione di 




Molte possono essere le modalità attraverso le quali lo Stato può intervenire, più o meno 
direttamente, a sostegno della creazione d’impresa, vediamo brevemente le iniziative più 
significative ai fini della presente analisi, contenuti nella “Guida Incentivi all’Assunzione e 
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- bonus assunzione giovani destinati ai lavoratori tra i 18 e i 29 anni, privi di impiego 
retribuito da almeno 6 mesi o che non abbiano conseguito un diploma di scuola 
superiore o professionale; 
- incentivi assunzione giovani tra i 18 e 35 anni in agricoltura, a condizione che essi 
siano privi di impiego retribuito da almeno 6 mesi e non abbiano un diploma di 
struzione secondaria di secondo grado; 
- contratti di apprendistato, che prevedono benefici economici, fiscali e contributivi 
per gli under 30; 
- incentivi per l’assunzione di donne prive di impiego da almeno 24 mesi, con 
contratto a termine o a tempo indeterminato. 
Sono poi previste altre importanti agevolazioni a favore dei disoccupati, dei lavoratori in 
mobilità, dei lavoratori disabili, la cui analisi però risulterebbe eccessiva ai fini della 
presente ricerca, per tale motivo rimandiamo al testo integrale della suddetta Guida per 
un’analisi più esaustiva. 
Infine, prima di entrare nel vivo della nostra ricerca cominciando a parlare delle start up 
innovative, facciamo un breve cenno alle iniziative promosse a livello comunitario per le 
imprese di nuova costituzione. 
Lo sviluppo dell’imprenditorialità costituisce una degli assi prioritari d’azione della politica 
comunitaria a favore delle imprese, insieme alla semplificazione e miglioramento della 
legislazione comunitaria riguardante le imprese, miglioramento dell’accesso agli strumenti 
di finanziamento e l’internazionalizzazione delle imprese. 
Per gli interventi comunitari dobbiamo tuttavia evidenziare che, a causa della complessità 
del sistema e delle difficoltà ad orientarsi  tra le tante opportunità offerte, insieme alla 
mancanza di informazione e assistenza diretta, soprattutto in passato, esse sono state poco 
utilizzate. 
Anche in questo caso, tante sono le modalità attraverso le quali l’Unione Europea può dare 
il suo aiuto alle imprese e sono sintetizzabili in due grosse categorie: quelle finanziate e 
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gestite direttamente dalle strutture dell’Unione Europea e quelle finanziate dall’Unione ma 
gestire a livello nazionale o regionale. Nella prima categoria rientrano quei programmi di 
finanziamento che sono gestiti dalla Commissione Europea, dalla Banca Europea per gli 
Investimenti (BEI) e dal Fondo Europeo per gli Investimenti (FEI) 
Senza approfondire e classificare ulteriormente vediamo alcune delle più interessanti 
iniziative comunitarie attualmente attive
47
: 
- Orizzonte 2020,è il più ampio programma mai realizzato a livello europeo a favore 
della ricerca e dell’innovazione, che mette a disposizione finanziamenti per un valore 
di circa 80 milioni di euro disponibili per il periodo 2014-2020. 
Orizzonte 2020 è lo strumento finanziario che favorirà l’attuazione dell’innovazione 
all’interno dell’Unione per salvaguardare la competitività dell’Europa a livello 
mondiale e costituisce il mezzo attraverso il quale stimolare la crescita economica e 
creare nuova occupazione; 
- COSME (Programme for the Competitiveness of Enterprises and Smes), è il 
programma attivo dal 2014 al 2020 per la competitività delle imprese e delle PMI che 
metterà a disposizione 2,3 miliardi di euro per migliorare l’accesso da parte delle 
piccole realtà alle fonti di finanziamento, l’accesso ai mercati e, in generale, la loro 
competitività e sostenibilità contribuendo a diffondere anche una cultura 
imprenditoriale; 
- Fondi strutturali e di investimento europei, che hanno come priorità l’innovazione e 






                                                          

































2.1 Quadro generale 
L’espressione “start up innovativa”, come già accennato all’inizio della presente trattazione, 
è di recente introduzione, dato che il legislatore ha deciso di inserirla all’interno 
dell’ordinamento giuridico solo nel 2012 attraverso un’apposita disciplina volta a rendere 
l’Italia un Paese  attrattivo ed ospitale per la creazione e lo sviluppo di imprese innovative; 
infatti nelle economie più moderne le start up hanno il delicato compito di  diffondere 
l’innovazione, come indispensabile fattore di sviluppo, all’interno del sistema economico. 
Lo stesso MISE, nell’introduzione alla norma che parla di start up innovative, sottolinea che 
lo scopo delle misure in questione è quello di “promuovere la crescita sostenibile, lo 
sviluppo tecnologico e l’occupazione, in particolare giovanile, l’aggregazione di un 
ecosistema animato da una nuova cultura imprenditoriale votata all’innovazione, così come 
a favorire una maggiore mobilità sociale, il rafforzamento dei legami tra università e 
imprese nonché una più massiccia attrazione di talenti e capitali esteri nel nostro Paese”.48 
 
L’intervento legislativo che ha introdotto agevolazioni e semplificazioni a favore dei c.d. 
“imprenditori innovativi” è il Decreto Legge 18 Ottobre 2012  n° 179 (c.d. Decreto Crescita 
2.0) convertito dal Parlamento con legge del 18 Dicembre 2012 n° 221. 
A favore della start up innovativa è stato predisposto un vasto corpus normativo (gli articoli 
che vanno dal 25 al 32 compresi del decreto legge sopra menzionato) che prevede misure di 
vantaggio, le quali vanno ad incidere sull’intero ciclo di vita dell’azienda, dall’avvio alla 
sua maturazione. 
Nelle intenzioni del ministro dello sviluppo economico che ha pensato questo decreto, 
Corrado Passera, le agevolazioni previste dovrebbero favorire la crescita dell’ecosistema 
delle start up e, grazie a tali imprese, tutti i settori produttivi sono stimolati ad accogliere le 
innovazioni tecnologiche, favorendo anche il rinnovamento delle imprese tradizionali e il 
miglioramento della loro competitività. 
49
 
La normativa è riferita esplicitamente alle start up innovative per mettere in evidenza che il 
target di riferimento non è costituito da qualsiasi impresa di nuova costituzione, ma soltanto 
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da quelle che fanno innovazione in ambito tecnologico, non è limitata soltanto ad un settore 
ma è aperta a tutto il mondo produttivo. 
Vediamo adesso nel dettaglio gli aspetti salienti della norma di riferimento. 
  
2.1.1 Cenni al Decreto Crescita 2.0 
Cosa si intende per Start up Innovativa? La start up innovativa è un’impresa che presenta 
determinate caratteristiche, tutte elencate nel decreto, il quale propone una vera e propria 
“carta d’identità” della start up innovativa50: 
 Forma giuridica.La start up innovativa deve necessariamente costituirsi come società 
di capitali (S.p.a. S.a.p.a. S.r.l.), società cooperativa oppure società europea. 
 Residenza fiscale.La start up innovativa deve avere in Italia la sede principale dei 
propri affari e interessi e la residenza ai fini fiscali. Secondo il Tuir, una società è 
considerata residente in Italia se, per la maggior parte del periodo d’imposta, ha la 
sede legale o la sede dell’amministrazione o l’oggetto principale nel territorio dello 
stato. 
 Oggetto Sociale.La start up innovativa deve avere come oggetto sociale esclusivo o 
prevalente, lo sviluppo, la produzione e la commercializzazione di prodotti o servizi 
innovativi ad alto valore tecnologico. Il passaggio da “oggetto sociale esclusivo” ad 
“oggetto sociale esclusivo o prevalente” si è avuto solo recentemente, al fine di 
lasciare un margine operativo più ampio per altre attività all’interno della start up. 
 Requisiti. 
1. Al momento della costituzione e per i successivi 24 mesi la maggioranza delle 
quote o azioni rappresentative del capitale sociale e dei diritti di voto 
nell’assemblea ordinaria è detenuta da soci persone fisiche. 
Le azioni o quote rappresentative del capitale sociale non devono essere 
quotate su mercati regolamentati. 
2. E’ costituitae svolge attività d’impresa da non più di 48 mesi. 
3. La sede dei propri affari e interessi è in Italia. 
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4. Il valore della produzione annua, come risultante dall’ultimo bilancio 
approvato entro sei mesi dalla chiusura dell’esercizio, non supera i 5 milioni 
di euro. 
5. Non distribuisce e non ha distribuito utili. 
6. Non è stata costituita da fusione o scissione societaria o cessione d’azienda. 
7. Possiede almeno uno dei seguenti requisiti alternativi: 
a. le spese in R&S devono essere maggiori o uguali al 20% del maggiore tra 
costo e valore della produzione; 
b. 1/3 dei dipendenti o collaboratori deve svolgere attività di ricerca da 
almeno 3 anni o deve essere in possesso del titolo di dottorato; 
c. deve essere titolare o depositario o licenziatario di una privativa industriale 
relativa ad un’invenzione industriale, biotecnologica, ad una topografia di 
prodotto a semiconduttori o ad una nuova varietà vegetale direttamente 
afferenti all’oggetto sociale o all’attività d’impresa. 
Da quanto detto sopra si evince che i requisiti per auto dichiararsi start up innovativa sono 
molto stringenti, questo conferma la volontà del legislatore di effettuare una severa 
selezione all’ingresso con lo scopo di promuovere e privilegiare le imprese a forte base 
scientifica ed improntate sulla ricerca e sullo sviluppo. 
Queste condizioni poste in fase di selezione tuttavia non sono sufficienti per delineare il 
carattere innovativo di un’impresa ( per esempio in Italia il codice di programmazione di 
una piattaforma web o di un’App non è brevettabile) per cui, come conseguenza, le start up 
non “innovative” in Italia sono molte di più: da quanto detto possiamo affermare che il 
nostro paese sconta ancora un importante gap culturale rispetto ad altri paesi maggiormente 
“digitalizzati” che non sarà facile superare ma che, poco a poco, stiamo cercando di 
colmare.
51
 Nonostante questo un importante segnale di evoluzione ci arriva dall’Ufficio del 
Registro delle Imprese, nella cui sezione speciale si sono iscritte fino ad oggi oltre 3000 
imprese innovative: le 3 regioni sul podio per il maggior numero di start up innovative sono 
la Lombardia, l’Emilia-Romagna e il Lazio ma si classificano in una buona posizione anche 
Veneto, Piemonte e Toscana.
52
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All’interno della più ampia categoria delle start up innovative, il legislatore inserisce un 
altro sottogruppo, che è quello delle start up innovative a vocazione sociale, costituito da 
tutte quelle imprese che possiedono i requisiti per essere start up innovativa ma che in più, 
come elemento fondamentale della loro natura, rispetto a queste ultime, operano in settori di 
utilità sociale.  
Questa tipologia di impresa, proprio perché risponde ad un bisogno della società piuttosto 
che ad un bisogno del mercato, risulta essere poco attraenteper gli investitori e quindi 
presenta un tasso di ritorno dell’investimento più basso: le start up innovative a vocazione 
sociale hanno minori possibilità di svilupparsi rispetto alle altre imprese, per questo motivo 





Vediamo adesso quali sono concretamente i vantaggi di essere una start up innovativa.
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Le agevolazioni che, con una dote di 210 milioni di euro, seguono le imprese innovative nei 
loro prima quattro anni di vita consistono sinteticamente in detrazioni fiscali per chi investe, 
maggiore flessibilità nelle assunzioni a tempo determinato, regole meno punitive per quanto 
riguarda i fallimenti, ma scendendo maggiormente nel dettaglio esaminiamo analiticamente 
tali misure di favore: 
- Esonero dai costi di avvio, e quindi non devono essere sostenuti i costi relativi 
all’imposta di bollo, ai diritti di segreteria per gli adempimenti relativi all’iscrizione 
nel Registro delle Imprese, al pagamento del diritto annuale a favore delle Camere di 
Commercio; 
- Gestione societaria flessibile,in quanto l’atto costitutivo delle start up innovative 
create in forma di S.r.l. può prevedere categorie di quote che non attribuiscono diritti 
di voto o che ne attribuiscono in misura non proporzionale alla partecipazione; 
- Facilitazioni nel ripianamento delle perdite, infatti in caso di perdite sistematiche la 
riduzione del capitale sociale per le start up costituite sotto forma di Società a 
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Responsabilità Limitata, è posticipato all’esercizio successivo (entro il terzo anno se 
la perdita si verifica nel primo esercizio) 
- Disciplina del lavoro pensata ad hoc: per quanto riguarda il lavoro subordinato, la 
start up innovativa può assumere personale con contratti a tempo determinato della 
durata minima di 6 mesi e massima di 36 mesi, rinnovabili senza interruzione. Dopo 
36 mesi il contratto può essere rinnovato ancora una sola volta, per un massimo di 
ulteriori 12 mesi, per un totale complessivo di 48 mesi, infatti al termine di tale 
periodo il subordinato potrà continuare a lavorare in azienda solo con un contratto a 
tempo indeterminato; 
- Remunerazione flessibile:con questa espressione vogliamo intendere sia che la 
remunerazione dei soci o dei collaboratori che offrono prestazione d’opera o servizi 
può consistere anche in strumenti finanziari dotati di diritti patrimoniali ed 
amministrativi (per esempio “stock option” o “work for equity”), sia il fatto che, 
salvo un minimo tabellare, è lasciato all’autonomia delle parti stabilire quanta parte 
di remunerazione è fissa e quanta variabile. 
Il regime fiscale e contributivo che si applica agli strumenti finanziari sopra detti è 
molto vantaggioso e tagliato su misura per le esigenze di una start up, infatti la non 
partecipazione alla formazione della base imponibile del reddito derivante dai 
suddetti strumenti finanziari, è un modo per incentivare la partecipazione di più attori 
possibile al rischio d’impresa; 
- Credito d’imposta per l’assunzione di personale qualificato, in particolare è stato 
previsto un credito d’imposta pari al 35% del costo aziendale totale sostenuto per 
assunzioni a tempo indeterminato di personale altamente qualificato, anche con 
contratto di apprendistato, nel primo anno del rapporto lavorativo; 
- Incentivi fiscali per chi investe nelle start up, per il periodo 2013-2016: se gli 
investitori sono soggetti persone fisiche allora è prevista una detrazione IRPEF del 
19 % ( 25% se la start up è a vocazione sociale), mentre se il soggetto investitore è 
una persona giuridica è prevista una deduzione dell’imponibile IRES del 20% ( 27% 
se la start up è a vocazione sociale). Gli incentivi vengono concessi sia a chi investe 




- Introduzione delle “piattaforme di crowdfunding”: l’Italia è il primo paese al mondo 
ad aver introdotto una regolamentazione ad hoc per la raccolta di capitali di rischio 
da parte di start up innovative, tramite portali on-line autorizzati; 
- Accesso semplice e gratuito al “Fondo di Garanzia per le PMI”, che facilita 
l’accesso al credito da parte di queste realtà più piccole, attraverso la concessione di 
garanzie per i prestiti bancari, le quali coprono fino all’80% del credito erogato dalla 
Banca all’impresa, credito peraltro erogato sulla base di criteri molto semplificati. 
- Sostegno nel processo di internazionalizzazione della start-up: l’Agenzia ICE 
assicura alle neo-imprese, assistenza in campo normativo, societario, fiscale, 
creditizio, contrattualistico…  E’ inclusa inoltre l’ospitalità a titolo gratuito a fiere e 
manifestazioni internazionali, al fine anche di favorire l’incontro tra start up 
innovative e potenziali investitori. 
- Fail-fast, ovvero procedure semplici e rapide per rendere meno gravoso il processo di 
cessazione dell’attività, nel caso in cui la start up non decolli: le start up innovative 
non sono soggette a fallimento. In questo modo si da la possibilità all’imprenditore di 
ripartire più velocemente con un nuovo progetto imprenditoriale. 
L’applicazione della normativa di cui sopra, è strettamente collegata al mantenimento della 
qualifica di start up innovativa, la quale segue una disciplina diversa, a seconda che si tratti 
di società di nuova costituzione o di società esistente al momento dell’entrata in vigore della 
legge di conversione.  Nel caso in cui la start up sia appena nata può applicare la normativa 
di favore per 4 anni dalla costituzione ( il periodo di 4 anni cessa di operare nel caso in cui 
la start up perda uno dei requisiti previsti dall’art.25, comma 2), mentre per le società già 
esistenti la disciplina di favore è applicabile: 
- per un periodo di 4 anni dalla data di entrata in vigore della legge, se la start up 
innovativa è stata costituita entro i 2 anni precedenti; 
- per un periodo di 3 anni dall’entrata in vigore della legge, se la start up innovativa è 
stata costituita entro i 3 anni precedenti; 
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- per un periodo di 2 anni dalla data di entrata in vigore della legge, se la start up 
innovativa è stata costituita entro i 4 anni  precedenti.
55
 
Il vantaggio di cui gode la start up innovativa è adesso molto chiaro: ogni disposizione mira 
a rendere snella la start up, sia in fase di costituzione che in corso d’opera, disciplinando le 
relazione con i collaboratori ed i soci, in modo semplice e poco oneroso. E’ importante 
sottolinearela continuità che il legislatore ha voluto dare all’attività della start up innovativa, 
grazie alla possibilità di rinnovare i contratti a tempo indeterminato senza interruzioni e 
l’esonero dall’obbligo di dover ricapitalizzare la società già dal primo anno, in quanto è 
chiaro a tutti che gli utili, per tale tipologia di imprese, nel primo anno di vita, sono ancora 
un miraggio. 
Inoltre un vantaggio estremamente importante di cui gode colui che investe in una start up 
innovativa, è l’agevolazione fiscale prevista, aspetto significativo soprattutto adesso che, 
come vedremo più avanti, si stanno creando sempre più organizzazioni per la raccolta di 
capitale di rischio on line, come ad esempio i BAN ( Business Angel Network) e le 
piattaforme di crowdfunding. 
Il Decreto Crescita 2.0 però, oltre ad essere la prima norma a definire cos’è una start-up 
innovativa, è anche la prima in cui si parla di incubatori certificati,  infatti le start-up 
innovative per crescere non hanno solo bisogno di capitali e opportunità di mercato ma, 
operando in settori in cui la conoscenza è fondamentale, necessitano anche del sostegno di 
strutture di incubazione e di accelerazione, in grado di fornire loro spazi di lavoro attrezzati, 
occasioni di contaminazione, know-how tecnico e manageriale. 
Cominciamo dal dire cos’è un incubatore certificato, e per farlo riportiamo la definizione 
che dello stesso è riportata nel Decreto in oggetto: “…l’incubatore di start-up innovative 
certificato è una società di capitali, costituita anche in forma cooperativa, di diritto italiano 
ovvero una società Europea, residente in Italia ai sensi dell’art.73 del D.P.R. 22 Dicembre 
1986, n° 917, che offre servizi per sostenere la nascita e lo sviluppo di start-up 
innovative”.56 
Come si evince da quanto detto sopra, gli incubatori e gli acceleratori d’impresa sono il 
luogo ideale per lo sviluppo della start-up innovativa, che le permette di crescere in termini 
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di efficienza e produttività, di condividere esperienze e competenze, informazioni su mercati 
ed opportunità, di accedere a servizi a costi più bassi. 
Gli incubatori fornisconoun’ampia gamma di servizi, quali57: 
- servizi strutturali, ad esempio locali attrezzati, copertura wireless,portale di 
visibilità comune,sale riunioni, auditorium ecc… 
- servizi qualificati, ad esempio formazione avanzata per sviluppare competenze 
manageriali, azioni di promozione e marketing, accordi con il sistema creditizio, 
utilizzo di laboratori di ricerca e piattaforme tecnologiche ecc… 
L’incubatore certificato deve essere in possesso dei seguenti requisiti, richiesti 
espressamente dal legislatore nazionale
58
: 
1) disporre di strutture, anche immobiliari, adeguate ad accogliere start-up innovative, 
quali spazi riservati per poter installare attrezzature di prova, test, verifica o ricerca; 
2) disporre di attrezzature adeguate all’attività delle start-up innovative, quali sistemi di 
accesso in banda ultralarga alla rete internet, sale riunioni, macchinari per test, prove 
o prototipi; 
3) amministrazione o direzione da parte di persone di riconosciuta competenza in 
materia di impresa e innovazione e disponibilità di una struttura tecnica e di 
consulenza manageriale permanente; 
4) avere rapporti di collaborazione con università, centri di ricerca, istituzioni pubbliche 
e partner finanziari che svolgono attività e progetti collegati a start-up innovative; 
5) avere adeguata e comprovata esperienza nell’attività di sostegno a start-up 
innovative. 
Il legale rappresentante dell’incubatore deve autocertificare tramite dichiarazione 
sottoscritta il possesso dei requisiti sopra elencati al momento dell’iscrizione nella sezione 
speciale del Registro delle Imprese, basandosi sui valori minimi individuati con Decreto del 
Ministero dello sviluppo economico, con riferimento agli indicatori e ai valori riportati nelle 
relative tabelle (il decreto ministeriale ha introdotto una serie di valori minimi necessari per 
l’iscrizione, da calcolare sulla base di una scala di punteggi rappresentati in forma tabellare). 
                                                          
57
  S. DI DIEGO, op. cit., pag. 62 
58
  http://startup.registroimprese.it/document/incubatore.pdf 
42 
 
L’iscrizione nella sezione speciale del Registro delle Imprese avviene tramite il deposito di 
un’autocertificazione prodotta dal legale rappresentante dell’incubatore certificato che 
permette la condivisione delle informazioni relative all’anagrafica, all’attività svolta, al 
bilancio e ai requisiti previsti. 
La suddetta iscrizione avviene automaticamente a seguito della compilazione e 
presentazione di una domanda in formato elettronico che deve contenere precise 
informazioni previste dal decreto recanti i valori degli indicatori conseguiti dall’incubatore 
certificato alla data di iscrizione. Tali informazioni devono essere trasparenti, disponibili per 
via telematica, accessibili dalla home page del sito internet dell’incubatore certificato e 
aggiornate almeno semestralmente. 
 
2.2 La diffusione di nuove modalità di accesso al credito: alcuni esempi 
Vediamo brevemente quali sono le forme di finanziamento più innovative delle quali 
possono usufruire le aziende, particolarmente adatte a quelle imprese che si trovano nella 
fase di start-up. 
2.2.1 Il Crowdfunding 
Partendo da un’analisi letterale possiamo subito affermare che con l’espressione in 
questione si vuole intendere la racconta di capitale di rischio attraverso portali online. 
E’ chiaro ovviamente a tutti che per poter partire con un’impresa, di qualsiasi tipologia, c’è 
bisogno di capitali e, in particolare, la start-up innovativa per crescere ha bisogno 
soprattutto di capitale di rischio o capitale paziente; quest’ultimo in special modo è di vitale 
importanza per la nascita e anche la sopravvivenza della start-up stessa, in quanto proprio 
nella sua fase di avvio un’impresa non è in grado di produrre flussi di cassa destinati al 
rimborso dei finanziamenti acquisiti a titolo di debito, a causa come già spiegato 
precedentemente, delle perdite che inevitabilmente produce un’impresa nei suoi primissimi 
anni di vita, dovute ad uscite finanziarie maggiori dei flussi in entrata. 
Il legislatore, proprio al fine di ovviare e cercare di superare questa difficoltà iniziale che 
caratterizza queste imprese in fase di start-up, ha introdotto una novità assoluta, le 
piattaforme di crowdfunding appunto, che autorizza solo le start-up innovative, alla raccolta 
di piccole somme di denaro, tramite piattaforme online, da parte di più investitori, sia privati 
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che dotati di personalità giuridica. Questa possibilità inizialmente era riservata 
esclusivamente agli investitori professionali, adesso invece, grazie al Decreto Crescita 2.0, è 
stata aperta a tutto il pubblico dei risparmiatori italiani, con l’obiettivo principale di favorire 
la partecipazione di un numero elevato di soggetti al finanziamento della start-up, grazie 
all’introduzione di queste piattaforme online specializzate nella raccolta di capitale.59 
Su tutto questo sistema creditizio vigila la Consob, la quale ha anche previsto un Registro 
Speciale in cui devono obbligatoriamente iscriversi le piattaforme di crowdfunding e, 
proprio grazie a questa pubblicità, esse costituiscono delle “vetrine” per progetti che 
ricercano donazioni finalizzate all’avvio di una nuova attività, permettendo la raccolta del 
capitale necessario, in cambio di quote societarie, premi o altro. 
 
Le piattaforme on-line di cui stiamo parlando sono gestite da appositi “gestori di portali”, 
cioè soggetti che esercitano professionalmente il servizio di gestione di portali per la 
raccolta di capitali destinatialle start-up innovative; tale attività è riservata alle imprese di 
investimento, alle banche autorizzate ai servizi di investimento e a tutti quei soggetti iscritti 
nell’apposito registro, a patto che trasmettano gli ordini relativi la sottoscrizione e la 





Un aspetto importante quando si abbraccia l’idea di accedere a questa forma di raccolta di 
capitale è la scelta della piattaforma sulla quale verrà pubblicato il nostro progetto, per la 
quale ovviamente non si possono dare giudizi di merito, in quanto dipende da cosa stiamo 
cercando. Vediamo però quali sono le tipologie di crowdfunding tra le quali possiamo 
optare e le principali differenze tra le stesse
61
: 
i. EquityCrowdfunding. Agli investitori, in cambio del capitale concesso, vengono 
assegnate azioni o diritti di voto, diventando in questo modo azionisti dell’impresa. 
ii. RewardCrowdfunding. La “folla degli investitori” concede finanziamenti in cambio 
di premi che possono essere i più vari e vengono stabiliti dai promotori del progetto. 
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iii. DonationCrowdfunding. Si tratta di vere e proprie donazioni da parte degli investitori 
e, proprio per tale motivo, i promotori del progetto non devono niente in cambio. 
iv. LendingCrowdfunding. In questo caso siamo di fronte ad un finanziamento a titolo di 
debito che quindi sarà soggetto alla maturazione di interessi. 
Una volta decisa la tipologia di piattaforma su cui pubblicizzare il proprio progetto, bisogna 
tener presente che esistono sostanzialmente due modelli alla base di queste piattaforme: 
1) All or nothing,ovvero se raggiungiamo l’obiettivo che ci siamo prefissati i soldi sono 
nostri altrimenti perdiamo tutto; 
2) Keepitall, in questo caso anche se l’obiettivo prestabilito non è stato raggiunto, allo 
scadere del tempo si possono prendere i soldi ottenuti dagli investitori. 
 
2.2.2 Business Angels: chi sono e come operano 
I Business Angels sono tipicamente investitori privati, con un elevato patrimonio, che 
investono in start-up, apportando in esse anche il loro patrimonio di competenze e 
conoscenze e contribuendo, quindi, ad accrescere la capacità produttiva dell’azienda, per 
questo essi stanno assumendo, insieme ai Venture Capitalist, sempre più importanza anche 
nel nostro paese, soprattutto in questo momento in cui è difficile trovare finanziamenti e 
permanere sul mercato. 
I Venture Capitalist sono anch’essi investitori che apportano capitale di rischio in 
un’impresa che si trova in fase di start-up per finanziare l’avvio o la crescita della stessa in 
settori ad elevato potenziale di sviluppo: hanno come obiettivo quello di guadagnare 





I Business Angels vengono definiti “investitori informali” nel capitale di rischio, infatti essi 
acquisiscono in qualità di persone fisiche, quote di imprese di piccola dimensione, 
partecipando alla gestione delle stesse, soprattutto attraverso l’entrata nel consiglio di 
amministrazione. Si capisce fin da subito il ruolo fondamentale di questi soggetti: essi 
investono denaro in aziende start-up ad alto potenziale di crescita, in cambio di una 
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partecipazione nel capitale sociale ed in più apportano know-how manageriale e reti di 
contatti personali. 
Essi sono tipicamente imprenditori, manager o professionisti che supportano le start-up 
nelle prime fasi di sviluppo in quanto, investendo in settori nei quali hanno esperienza, sono 
in grado di cogliere il potenziale di sviluppo insito nei progetti d’impresa, ed inoltre 
risultano essere adatti anche per quanto riguarda il profilo dimensionale, perché un’azienda 
nella prima fase del suo sviluppo necessita di un ammontare di capitali relativamente ridotto 
rispetto alle fasi successive, che quindi può essere apportato anche dal singolo individuo.
63
 
Se vogliamo delineare una carta di identità del Business Angel italiano, da alcune indagini 
condotte da IBAN ( Italian Business Angels Network)
64
 emerge che il soggetto investitore: 
- è tipicamente di genere maschile 
- ha un’età media di 49 anni 
- di mestiere fa l’imprenditore 
- ha un patrimonio medio di € 500000 
- è laureato 
- principalmente nella start-up apporta strategie 
Sebbene non si possa fare una mappatura completa di questi soggetti a causa delle 
caratteristiche di informalità e anonimato insite in queste figure, ci sono tuttavia degli 
aspetti peculiari che ci consentono di fare una classificazione degli stessi, in particolare i 
business angels possono essere classificati in base alla tipologia di apporto (finanziario o 
industriale) e alla frequenza dell’investimento ( imprenditore o investitore occasionale)65: 
 I business angels finanziari investono nel capitale di rischio della società senza 
assumere incarichi gestionali, per cui l’attività svolta è limitata alla supervisione e al 
controllo del business; 
 I business angels industriali non solo forniscono le risorse finanziarie necessarie 
all’avvio e allo sviluppo dell’impresa, ma partecipano attivamente alla gestione della 
stessa apportando all’interno dell’azienda le proprie capacità professionali e 
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gestionali consentendo, in questo modo, l’ampliamento della rete dei contatti 
aziendali e quindi contribuendo al successo dei progetti imprenditoriali; 
 I business angels imprenditori sono coloro che si dedicano in modo sistematico alla 
ricerca di progetti imprenditoriali da poter finanziare. Proprio a tale scopo sono nate 
le associazioni degli investitori informali nel capitale di rischio, c.d. business angels 
network che hanno consentito l’incremento di questa tipologia di angels, grazie alle 
maggiori possibilità di incontro tra domanda e offerta; 
 I business angels occasionali sono quei soggetti che investono in modo del tutto 
occasionale, cogliendo le opportunità di investimento che sono frutto di conoscenze 
personali; 
 Poi ci sono i virgin business angels e cioè investitori occasionali, privi di qualsiasi 
conoscenza approfondita circa le dinamiche del mercato, che non hanno mai investito 
in un progetto imprenditoriale, ma che sono alla ricerca di una valida idea nella quale 
impegnare la liquidità in eccesso. 
E’ previsto che i business angels si organizzino in reti locali, i B.A.N. (Business Angels 
Network), ovvero delle strutture permanenti che consentono ai business angels di incontrare 
imprenditori alla ricerca di capitale e di competenze manageriali. 
Un Business Angels Network può essere un importante aiuto per l’attività di un’impresa 
appena nata in quanto assiste alla redazione e allo sviluppo del Business Plan, funge da 
intermediario finanziario e accompagna l’imprenditore nelle sue decisioni, attraverso 
l’identificazione dei business angels presenti nella zona in cui è presente l’azienda, 
mettendo in contatto questi potenziali investitori con gli imprenditori, grazie anche 
all’organizzazione di “forum” e infine redigendo e diffondendo pubblicazioni specializzate. 
I B.A.N. sono costituiti da più soggetti che possono intervenire in maniera continuativa, 
direttamente o come sponsor, e hanno l’obbligo di attenersi rigidamente alle regole di 
comportamento indicate dalle associazioni italiana ( I.B.A.N.) e europea ( E.B.A.N.) dei 
business angels. 
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- sviluppare e coordinare l’attività di investimento nel capitale di rischio in Italia e in 
Europa da parte degli investitori informali; 
- incoraggiare lo scambio di esperienze tra i B.A.N. ; 
- promuovere il riconoscimento dei business angels e dei B.A.N. come soggetti di 
politica economica; 
- promuovere l’incontro tra business angels, imprenditori, neoimprenditori e aziende; 
- contribuire alla realizzazione di programmi finalizzati alla creazione e allo sviluppo 
di un ambiente favorevole all’attività degli investitori informali; 
- mantenere gli opportuni contatti con le organizzazioni internazionali per la 
realizzazione degli obiettivi di cui sopra. 
Inoltre l’Associazione Italiana dei Business Angels cura l’attività culturale, associativa, 
editoriale, promuove la costituzione di comitati o gruppi di studio e ricerca e svolge 
qualsiasi attività utile agli scopi dell’organizzazione. 
Guardando al modello americano, il governatore del New Jersey, Christopher James Chris 
Christie ha recentemente trasformato in legge il programma “Angel Investor Tax Credit” 
che può costituire una reale spinta per le start-up nel settore high-technology. Promulgando 
il suo programma, Christie  offre, alle start-up high-tech, la possibilità di accedere al credito 
e quindi da loro la possibilità di realizzare i propri sogni, oltre a creare posti di lavoro, così 
tanto necessari per la ripresa dell’economia odierna.   
In base alla nuova legge, gli investitori, siano essi società o singoli individui, i quali 
investono in start-up ad alto rischio, possono ricevere un credito d’imposta pari al 10% della 
somma investita, a condizione però che tali fondi siano destinati ad aziende che operano nel 
settore della tecnologia, con sede sul territorio dello stato. Per ottenere il credito d’imposta, 
inoltre, le imprese in cui investono non devono avere più di 225 dipendenti, di cui almeno il 
75% di essi deve lavorare nel New Jersey e devono essere occupati nelle attività di 
fabbricazione o vendita di beni/servizi tecnologici all’interno dello stato, oltre a svolgere 
attività di ricerca in ambito tecnologico. 
Il credito d’imposta totale ammonta a $500,000 per investimento, con un tetto annuale di 25 
milioni di dollari per l’intero stato. 
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Questo programma, nel New jersey, può contribuire realmente a ridurre la disoccupazione, 
il cui tasso è stato molto elevato negli ultimi anni, con una percentuale pari al 9,6%; inoltre 





2.2.2.1 Italian Angels for Growth
68
 e Nana Bianca
69
: due esempi di successo 
A livello nazionale una delle associazioni sicuramente più in vista è Italian Angels for 
Growth (IAG). In particolare i soci IAG cercano start-up avviate da imprenditori che siano 
totalmente dediti ed impegnati nel loro progetto, con un elevato potenziale di crescita, 
un’innovazione proprietaria e un vantaggio sostenibile nel tempo: quindi sono ricercate 
start-up e aziende giovani con un elevato potenziale di sviluppo del fatturato. 
In questo caso è importante l’elemento innovativo, infatti deve esistere una forte 
innovazione proprietaria, spesso tecnologica, di prodotto o di processo che permetta di 
acquisire un vantaggio competitivo che sia sostenibile nel tempo, in settori sia innovativi 
che tradizionali. Altro aspetto peculiare è che IAG cerca team che siano il più completi 
possibile, cioè composti da figure tecniche, con competenze gestionali, commerciali e di 
marketing , e finanziarie. 
Il loro investimento oscilla tra un valore di 300000 e uno di 800000 euro, con la possibilità 
di partecipare in coinvestimento fino a 2 milioni di euro. 
Per quanto riguarda i settori non ne sono richiesti di specifici, a condizione che in IAG ci sia 
almeno un angel esperto del settore in questione e all’ulteriore condizione che, nel rispetto 
del Codice Etico interno, l’azienda non appartenga ai settori degli armamenti, della 
pornografia e del tabacco. 
Per quanto riguarda il modo di operare di IAG, quando i soci ricevono un progetto prende 
avvio la fase di pre-screening, che consiste in un’analisi preliminare del Business Plan e 
della documentazione ricevuta dall’azienda interessata, al fine di verificare che essa abbia i 
requisiti per un futuro investimento da parte dei soci di IAG ( in particolar modo 
innovazione proprietaria che crei un vantaggio competitivo difendibile nel tempo e  
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potenziale di crescita elevato). Qualora l’idea superi la prima fase, si passa ad una seconda 
fase, chiamata di screening, in cui alcuni membri di IAG, che hanno competenze del settore 
industriale in cui opera l’impresa, analizzano di nuovo tutta la documentazione e, nel caso di 
un riscontro positivo da parte dell’intero gruppo, viene fissato un appuntamento con 
l’imprenditore/i per conoscere di persona chi sta dietro al progetto. 
Dopo la fase importantissima della conoscenza personale, il gruppo di screening esprime il 
proprio parere e, se esso è positivo, tale progetto viene presentato, insieme agli altri progetti 
considerati validi, al Comitato di Screeningche seleziona le migliori idee per presentarle ai 
soci in occasione della Riunione di Company Presentation. Quest’ultima si tiene 5 volte 
l’anno e durante il suo svolgimento gli imprenditori selezionati presentano le proprie 
iniziative, verso le quali i soci potranno esprimere o meno il loro gradimento. 
Le imprese prescelte saranno soggette a Due Diligence, durante la quale vengono fatte 
verifiche approfondite su tecnologia, business e aspetti legali, al termine dei quali si procede 
con gli aspetti contrattualistici e con l’investimento. 
 
Non è un caso che il nome dato a questa associazione ben radicata nel nostro territorio 
toscano, sia Nana Bianca. “Nana Bianca” è il nome di una stella di piccole dimensioni, poco 
luminosa e dal colore tendente al bianco, ma nonostante ciò la massa di questo astro è 
simile, se non maggiore, di quella del sole, questa è l’immagine che vogliono comunicare i 
soci del gruppo, la loro visione: produrre energia ed attrarre giovani società in cerca di un 
luogo in cui mettere alla prova i propri prodotti, in uno spazio ad altissima concentrazione 
tecnologica. Nana Bianca nasce a Firenze, in Italia, ma la sua orbita vuole espandersi in 
tutto il mondo. 
Delle varie attività portate avanti da Nana Bianca quella più interessante ai nostri fini è 
“Nana Bianca Shuttle”, definito  un acceleratore per ospitare le start-up che entrano nella 
sua orbita, sottolineando che la cosa più importante per un’impresa sono le competenze del 
team. Il vantaggio offerto da questa ambiziosa associazione, alle imprese che decidono di 
entrare nella sua orbita è la garanzia di un contatto continuo con i fondatori, il loro team e 
gli altri start upper; esso è un luogo in cui i team delle varie start-up possono confrontarsi, 
supportarsi, connettersi, muovendosi in un ambiente tecnologico di altissimo livello, in cui 
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lavorano esperti di sviluppo e sistemi, specialisti di marketing online, di gestione aziendale, 
di aspetti legali e finanziari. 
 
2.2.3 l Venture Capitalists 
Vediamo adesso un’altra innovativa e sempre più diffusa modalità di finanziamento di una 
start-up: il venture capital.
70
 
Prima di affrontare l’argomento bisogna distinguere il Venture Capital dalla classe più 
generica del Private Equity. Con il termine Private Equity si intende, così come la stessa 
AIFI (Associazione Italiana del Private Equity e Venture Capital) afferma“l’attività di 
investimento istituzionale in capitale di rischio effettuata su società non quotate, con 
l’obiettivo della valorizzazione dell’impresa oggetto dell’investimento, ai fini della sua 
dismissione entro un periodo di medio-lungo termine”. 
Mentre nell’approccio americano il venture capital è un sotto-insieme del private equity, 
focalizzato sulle operazioni di sviluppo di imprese nuove o di recente costituzione, 
nell’approccio europeo il venture capital è complementare al private equity e si focalizza 
esclusivamente sul finanziamento delle fasi di avvio e sviluppo di una nuova impresa. 
Possiamo dire che l’attività di venture capital rientra nella più ampia definizione di private 
equity, ma si caratterizza per alcuni aspetti: 
 specializzazione nel finanziamento di imprese con profilo di rischio elevato 
 specializzazione nel finanziamento di imprese che si trovano nelle prime fasi del 
proprio ciclo di vita o di sviluppo 
 operazioni di investimento effettuate attraverso aumenti di capitale 
 partecipazione attiva al business 
 particolare attenzione al valore dell’impresa e al ritorno finanziario 
 realizzo del rendimento attraverso la dismissione/cessione delle partecipazioni 
(tipicamente in 4-6 anni) 
Il venture capital è un elemento integrante della struttura sociale dell’innovazione e 
funziona come catalizzatore dello sviluppo tecnologico e dell’imprenditorialità, in quanto 
finanzia idee che sono in fase embrionale/sperimentale e non realtà consolidate, assume 
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rischi che altri operatori finanziari non sono disposti a correre, supporta iniziative di 
business innovative: 
 capitale “paziente” da restituire solo nel lungo periodo 
 network di alto livello messo a disposizione dell’azienda 
 esperienza nelle strategie da adottare per far crescere le nuove realtà 
 reclutamento di manager per coprire competenze manageriali mancanti 
 aiuto nella crescita professionale di giovani imprenditori 
La selezione delle opportunità di investimento è severa ed accurata, infatti su 100 
opportunità esaminate solo una o due si tramutano in investimento, in quanto la maggior 
parte di esse non supera lo screening iniziale. La valutazione di un’opportunità di 
investimento tipicamente tiene in considerazione le caratteristiche del management team, il 
prodotto e il suo mercato di destinazione, la tecnologia utilizzata e la difendibilità nel tempo 
del vantaggio competitivo acquisibile, potenzialità di uscita e ritorni attesi. 
Con la sottoscrizione del contratto di investimento il venture capitalist diviene “socio” 
dell’impresa, il che implica: 
- la condivisione degli utili 
- obblighi di ricostituzione del capitale in caso di perdite 
- diritto alla rappresentanza e al voto in assemblea e nel board 
- possibilità di influenzare la governance e di fornire indicazioni sulle strategie 
dell’impresa 
- esposizione ai rischi di fallimento e messa in liquidazione della società 
Le attività di servizio a favore del portfolio companiessono poste in essere dal venture 
capitalist direttamente, tramite l’erogazione di un supporto da parte di uno o più membri del 
deal-team, o indirettamente, quando il supporto è erogato dal fondo in termini di accesso ad 




































3.1   Perché parlare di imprenditoria femminile 
E’ interessante trattare l’argomento, e per questo oggi sempre maggiore attenzione viene 
data a questo tema, perché la “donna” come soggetto imprenditore è presente e fornisce in 
modo significativo il proprio contributo all’interno dell’azienda. 
In Italia riguardo a questo argomento si assiste ad una contraddizione; infatti il nostro paese 
risulta essere ritardatario e in coda rispetto ad altre realtà per quanto attiene alla ricerca 
sull’imprenditoria femminile e alle indagini in merito (è noto a tutti infatti che il paese “first 
mover” su questo tema sia gli Stati Uniti e, in generale, il mondo anglosassone, dove da 
sempre fondazioni e associazioni di categoria collaborano con gruppi di ricerca 
universitari), ma di contro l’Italia risulta essere prima nella classifica dei paesi europei per 
numero di imprese femminili: nel 2012 rispetto al totale delle imprese europee, le imprese 
italiane governate da donne sono il 15,37%, in Germania il 13,51%, nel Regno Unito il 
12,17%, il 9,10% in Spagna e l’8,34% in Francia.71 
 
Da più fonti emerge l’avanzata femminile, anche sul Sole 24 Ore si legge che un’impresa su 
quattro è capitanata da donne e il valore aggiunto totale ammonta a 280 miliardi di euro 
l’anno, anche se, riporta lo stesso articolo, i risultati sono diversi a seconda dei settori: quelli 
in cui l’imprenditoria femminile avanza a ritmi più elevati sono il settore tessile, dove le 
quote rosa superano il 44%, il settore di pelli e calzature, con il 32% e quello alimentare 
dove si registra il 29% di presenza femminile. 
I due fortini dell’imprenditoria femminile sono il distretto dell’abbigliamento della Valle dei 
Liri, nel Lazio, e quello tessile della Maiella in Abruzzo: qui le donne al timone di 
un’azienda superano gli uomini con un’incidenza percentuale del 56,3% e del 52,8%. Altri 
comparti a forte presenza femminile sono anche quello delle pelli, cuoio e calzature di 
Valdarno Superiore in Toscana e l’agroindustria di San Benedetto del Tronto nelle Marche. 
Un altro dato interessante emerge sempre dallo stesso articolo del Sole 24 ore, il quale 
sottolinea come la crisi abbia colpito tutti i settori, compresi quello dell’abbigliamento e del 
calzaturiero, settori in cui però la donna ha saputo difendersi meglio dell’uomo, infatti nel 
primo caso a lievi cali delle imprenditrici hanno corrisposto maggiori default maschili, 
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mentre nel calzaturiero si sono verificati piccoli incrementi contro la diminuzione dei 
maschi, trend che stanno alimentando l’effetto “sostituzione”.72 
 
Le differenze di genere contano ancora meno nelle imprese sociali dove per la maggior 
parte delle assunzioni le aziende non mostrano preferenze, anzi è proprio questo comparto 
produttivo a mostrarsi più sensibile alla professionalità del genere femminile: il 29% delle 
aziende che si occupano di assistenza sociale da come preferita la donna. 
A registrare un forte aumento sono anche le imprenditrici under 35, donne che con coraggio 
decidono di mettersi in proprio: il tasso di femminilizzazione è infatti nettamente maggiore 
tra le aziende giovanili dove raggiunge il 27,7% rispetto alle imprese complessive (21,4%). 
Stando allo studio di Unioncamere, le donne al comando di un’azienda procedono ad un 
ritmo doppio rispetto a quello dei colleghi uomini: a settembre 2014, rispetto a sei mesi 





Anche l’Osservatorio di Unioncamere Toscana, realtà quest’ultima sulla quale abbiamo 
deciso di focalizzare la nostra attenzione per quanto riguarda l’indagine oggetto del presente 
lavoro, in uno studio condotto a metà 2014,mette in evidenza che, sebbene la percentuale di 
aziende guidate da donne in ambito locale sia pari solo a poco più del 20% si tratta 
comunque di una cifra superiore a quanto accade in gran parte del resto della penisola. 
A contribuire molto alla crescita dell’imprenditoria rosa in Toscana sono le iniziative 
portate avanti dalle imprenditrici straniere, aumentate del 7% nell’arco di un anno. 
“Le imprese femminili si confermano la parte più dinamica del sistema imprenditoriale, la 
Toscana in questo momento ha bisogno delle migliori energie e la risposta che le imprese 
femminili stanno dando alla crisi è un fatto inconfutabile che ci rassicura sul futuro. Certo è 
che l’economia ha bisogno di nuovi stimoli, di persone fortemente motivate e che credano 
nelle loro capacità, come accade spesso nelle imprese femminili. Nonostante i segni di 
ripresa siano flessibili, le opportunità ci sono”, è quanto afferma Vasco Galgani, ex 
presidente di Unioncamere Toscana. 
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Lo studio ci informa inoltre che in Toscana i settori che vedono una maggiore presenza di 
imprenditrici donne sono quello dei servizi, in cui primeggiano turismo e commercio, 
mentre l’edilizia e l’industria mostrano segnali di crescita. Per quanto riguarda il settore 
manifatturiero, la Toscana registra il maggior numero di aziende femminili attive nella 
filiera abbigliamento-calzature. Tra le forme giuridiche prescelte dalle imprenditrici donne 





3.1.1 Le principali tappe nello sviluppo del ruolo della “donna imprenditrice” 
Prima di continuare la nostra analisi su tutti gli aspetti che caratterizzano la donna 
imprenditrice, ci sembra interessante riportare brevemente come la donna in quanto tale è 
riuscita a guadagnarsi sempre più spazio fino ad arrivare dove è oggi, perché è noto a tutti 
come solo fino a qualche anno fa era impensabile parlare di donna a capo di un’impresa. 
Per non dilungarci troppo su questioni che esulano dal presente lavoro, facciamo partire il 
nostro excursus storico dal periodo che parte dal secondo dopoguerra ed arriva fino alla fine 
degli anni Settanta, anni in cui si registra un forte calo del lavoro femminile dovuto alla 
riduzione dell’occupazione nel settore agricolo ed industriale, anni in cui si va affermando il 
modello industriale di Ford, che riserva alle donne il ruolo di casalinghe, mentre agli uomini 
è riservato il lavoro all’interno della fabbrica.  
A partire dagli anni Settanta però la scolarizzazione tra le donne aumenta e di conseguenza 
esse possono essere impiegate soprattutto nei settori del terziario, perché permettono loro di 
conciliare più facilmente vita lavorativa e famigliare, al contrario di quanto avviene nel 
lavoro di fabbrica, e tutto questo porta ad un incremento dell’occupazione femminile.75 
Nel 1981 in Italia, tra tutte le donne lavoratrici indipendenti, le imprenditrici e le 
professioniste erano poco meno del 4%, percentuale che si è poi raddoppiata nei successivi 
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A questo inserimento della donna nell’attività lavorativa non si accompagna però un’equa distribuzione del carico 
famigliare tra uomini e donne, infatti le donne continuano a dover e voler mantenere insieme, anche a causa di 
tradizioni culturali radicate, le due sfere del lavoro e della cura famigliare , nonostante la fatica e la limitazione del 
proprio tempo libero. Questo ha però consentito loro di sviluppare delle capacità organizzative e di relazione che non 
sempre gli uomini conoscono e riconoscono. Ripreso da GIUSEPPE CATTURI,“Nuovi” organismi aziendali ed 




dieci anni. Nonostante questa tendenza, tuttavia, l’imprenditoria femminile rimaneva 
limitata a certi settori, come i servizi alle persone e il commercio al minuto, ritenuti settori 
di competenza delle donne. 
Gli anni 80’ hanno visto crescere notevolmente l’interesse delle donne verso la creazione 
d’impresa: alcuni studi rilevano che tra il 1981 e il 1991 le “imprenditrici e libere 
professioniste” sono aumentate del 214% e il loro peso sul totale delle donne occupate passa 
dall’1,6% al 4,8%.76 
Quindi lentamente ma in maniera costante e progressiva le donne cominciarono ad inserirsi 
nel mondo del lavoro a fianco dei colleghi maschi, dimostrando tutto il loro valore e le loro 
attitudini; ciò che rimaneva da fare era spingere verso un riconoscimento sia nella 
legislazione nazionale, sia nella mentalità comune, altrimenti questa uguaglianza non 
avrebbe mai assunto concretezza, caratteristica questa senza la quale non saremmo mai 
arrivati al progresso che invece si è avuto in questo campo. 
Dagli anni 90’ in poi progressivamente la composizione della forza lavoro femminile 
cambiò, registrando una diminuzione della partecipazione delle giovani donne con età 
compresa tra 14 e 19 anni, derivante dall’aumento della scolarizzazione, mentre invece si 
ebbe un aumento della presenza delle donne adulte.  
Un elemento fortemente caratterizzante, a quel tempo ma per certi versi ancora adesso, è la 
valenza fortemente discriminante assunta dalla variabile territoriale: era infatti netta la 
differenza tra realtà più urbanizzate e il resto del territorio, sia per quanto riguarda i livelli di 
istruzione, sia per percorsi lavorativi. 
Comunque, possiamo affermare che nel corso degli anni, da una parte si è registrato 
sicuramente un forte sviluppo del ruolo della donna, con la creazione di un settore “forte” e 
maggiormente inserito nel sistema delle garanzie, dall’altra però non siamo ancora riusciti 
ad arrivare a condizioni che siano veramente paritetiche, a prescindere da ogni normativa al 
riguardo, elemento forse legato anche alle rigidità che ancora oggi sono presenti nel 
mercato, si veda l’orientamento delle donne stesse verso il pubblico impiego o verso 
occupazioni con modalità di orario atipico, una scarsa diffusione del part-time, la mancata 
esportazione di attività di servizi della famiglia al mercato o al settore pubblico, la limitata 
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espansione dei servizi e il mantenimento di un ruolo rilevante della famiglia e della moglie-
madre al suo interno.
77
 
Proprio con riguardo a questa caratteristica di rigidità del mercato, possiamo evidenziare 
come per più di un secolo, dalla nascita del sistema industriale, non è esistito alcun modello 
del ruolo di “imprenditrice”ma solo modelli di “imprenditore”, mentre per le donne c’erano 
i ruoli di “madre”, “moglie”, “insegnante” ecc… Per fortuna in questi ultimi decenni molti 
passi in avanti sono stati fatti in questo senso e nella mentalità delle persone sono cominciati 
ad apparire i modelli di “donna manager”, “donna professionista” e solo più tardi, “donna 
imprenditrice”, sicura di sè e delle proprie capacità, determinata, ambiziosa e che non 
intende rinunciare agli altri ruoli per assumere quello di “donna in carriera”, bensì 
mantenerli tutti e quindi desiderosa di ottenere il riconoscimento sociale del proprio status. 
Infatti per una più diffusa e completa accettazione della donna come soggetto imprenditore, 
è necessario che prima si diffonda nella mentalità collettiva un modello di ruolo positivo che 
enfatizzi e valorizzi lo status di “imprenditrice”: gli studi sulla psicologia umana mettono in 
evidenza come l’emulazione, l’imitazione, la competizione siano fattori fondamentali per lo 
sviluppo dei comportamenti sociali, perché si attiva nelle persone un processo di 
identificazione che finisce per divenire uno strumento molto importante nello sviluppo delle 
proprie aspirazioni e propensioni. C’è da dire che spesso non ci si rende nemmeno conto di 
tale processo di identificazione perché, nella maggior parte dei casi, esso è così insito nella 
cultura sociale che non è riconosciuto come tale dalle persone, in realtà la “cultura”, come 
nella gran parte delle situazioni, gioca un ruolo essenziale nello sviluppo dello spirito 





3.2   In che cosa si differenziano le imprese guidate da donne 
L’aspetto caratterizzante, per eccellenza, le imprese al femminile è l’orientamento alla 
relazione, ed è qui che, a mio parere, va ricercato il valore aggiunto che “la donna” può 
apportare nell’attività imprenditoriale che, inevitabilmente, si riversa nello stile direzionale, 
riconducendo il tutto ad una questione di relazioni. Non a caso le relazioni sono l’elemento 
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focale tanto nel rapporto con i clienti, quanto in quello con i collaboratori e dipendenti 
aziendali, ma sono centrali anche nella valutazione del risultato, nella definizione del grado 
di soddisfazione dell’attività, nella presentazione del prodotto e, in generale, per soddisfare 
gli interessi di tutti i vari stakeholders che, a vario titolo, gravitano intorno all’azienda. 
Questa variabile così femminile, si riflette sulla tipologia di aziende create e gestite dalle 
donne stesse, e qui ci rifacciamo all’ipotesi della nostra indagine con cui siamo partiti 
nell’introduzione del presente lavoro: anche l’azienda più tecnologicamente avanzata o più 
innovativa se gestita da una imprenditrice sarà maggiormente improntata a modelli 
organicistici, sarà dato più spazio agli aspetti motivazionali, alla flessibilità per il 
raggiungimento di una meta comune, al cercare di mettere in risalto, e quindi sfruttare a 
proprio favore, le personalità che stanno dietro ai vari attori aziendali.  
Ovviamente, ed è importante precisarlo, non stiamo sostenendo che tutto questo non è o non 
può essere presente anche in un’azienda guidata da un imprenditore uomo, semplicemente 
crediamo che la donna, per proprie caratteristiche naturali sia più portata ad assumere un 
tale atteggiamento e per questo la probabilità di ritrovare le caratteristiche di cui sopra in 
un’impresa femminile, sia più alta. 
Questo aspetto relazionale risulta terribilmente attuale adesso, in un’epoca di 
globalizzazione, terziarizzazione dell’economia, cultura dell’innovazione continua, 
accelerazione del ciclo di vita dei prodotti e dei processi, sempre di più sono richieste alle 
imprese, tanto di piccole quanto di grandi dimensioni, flessibilità, personalizzazione, 
centralità della relazione con il cliente massimizzando la capacità di soddisfare i suoi 
bisogni, cercando addirittura di anticiparli. Qui si capisce come la creatività femminile, la 
curiosità e le capacità organizzative tipiche della donna risultino essere più che funzionali 
alle sopracitate esigenze del nuovo contesto e ai cambiamenti turbolenti e repentini della 
società odierna. 
Ovviamente come succede nella maggior parte delle situazioni, ci sono dei limiti da 
scontare ed è proprio di fronte a questi ostacoli che tante imprese femminili naufragano o 
comunque rischiano di farlo. In realtà i problemi incontrati dalle donne nella creazione e 
gestione della propria impresa, non sono molto diversi da quelli incontrati dai colleghi 
maschi, e cioè carenza di informazioni, eccessiva burocratizzazione delle procedure,elevata 
pressione fiscale, carenza di alcune competenze gestionali, tuttavia per le donne c’è da 
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aggiungere la minore credibilità che hanno da parte del mondo esterno, esiste infatti una 
difficoltà oggettiva delle stesse, anche se è in progressiva diminuzione, a rendersi visibili 
all’ambiente economico-sociale di riferimento, ad essere riconosciute come soggetti 
economici alla stregua degli uomini, e questo indubbiamente si riflette in una scarsa 
capacità di reperimento delle risorse finanziarie che quindi si riversasulla crescita 
economica e finanziaria dell’impresa stessa.79 
 
3.2.1 L’analisi dell’European Training Foundation80 
Sebbene entrambi, sia uomini che donne, sempre più di frequente riescono a riconoscere e 
cogliere le opportunità di imprenditorialità che gli si pongono davanti e quindi guardare ad 
esse come ad una via alternativa al lavoro dipendente, le donne ancora oggi, qualora 
decidano di intraprendere una carriera imprenditoriale, si trovano di fronte a molti più 
ostacoli dovuti a fattori culturali, educativi e istituzionali. Il punto di partenza per un 
effettivo supporto all’imprenditoria femminile è da ricercare nell’abilità delle istituzioni, 
delle parti sociali e degli esperti di rispondere alle esigenze delle neo-imprenditrici. 
Secondo questa analisi condotta dalla suddetta fondazione, le sfide che più comunemente 
una donna imprenditrice deve affrontare sono legate a pregiudizi, tradizioni e cultura del 
contesto di riferimento, mancanza di istruzione e formazione, problemi per quanto riguarda 
l’accesso al credito e alle reti di contatti. In generale possiamo dire che uomini e donne 
richiedono la stessa formazione e lo stesso sostegno per sviluppare le competenze e capacità 
di base necessarie per portare al successo la propria attività imprenditoriale, hanno bisogno 
altresì di accedere ai finanziamenti e alle strutture di supporto, quindi molti ricercatori 
concludono che c’è bisogno che le istituzioni considerino tutti questi fattori se vogliono 
veramente promuovere l’imprenditoria femminile. 
La scelta di intraprendere la carriera di “imprenditore” da una parte richiede un’assunzione 
di rischi maggiore rispetto ad un lavoro salariato, dall’altra offre sicuramente notevole 
libertà nel processo decisionale, come conseguenza essi devono essere dotati o comunque 
acquisire un certo grado di “auto-efficacia”. Gli aspiranti imprenditori spesso seguono e si 
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ispirano a modelli imprenditoriali che finiscono per diventare un elemento chiave nella 
formazione della mentalità imprenditoriale di questi soggetti: gli stereotipi, la famiglia e la 
prevalenza di modelli imprenditoriali maschili continuano ad esercitare una notevole 
influenza sulla scelta delle donne di percorrere questa via e sulla relativa carenza di 
assunzioni in contesti aziendali. Anche se oggi non è più come una volta e molto sta 
cambiando nella mentalità delle persone, è innegabile che ancora oggi, specialmente in 
determinati ambienti, le ragazze vengano educate e condizionate ad assumere ruoli più 
“femminili”, incoraggiandole a diventare insegnanti, infermiere, assistenti sociali ecc… 
Negli affari le donne tendono ad essere più coinvolte e leader nella creazione di piccole 
imprese, sono considerate imprenditori di successo in settori come fashion design, 
marketing, comunicazioni e media. In effetti, la società e le associazioni professionali si 
aspettando che esse siano particolarmente attive in questi settori, anche perché esse si 
mostrano spesso riluttanti ad esplorare aree tradizionalmente dominate da uomini, ad 
esempio in Europa la percentuale di donne che esercita un’attività nel campo delle scienze e 
della tecnologia si aggira tra il 5% e il 15%.  
Ad oggi un gran numero di imprenditrici sono donne che scelgono la carriera 
imprenditoriale per trovare una maggiore flessibilità e un miglior equilibrio tra lavoro e 
famiglia e le loro decisioni lavorative sono orientate a favorire il mantenimento di tale 
equilibrio. Come vedremo più avanti infatti i fattori principali che spingono sempre più 
donne ad intraprendere questo tipo di lavoro sono l’indipendenza nel prendere decisioni, la 
crescita professionale, esperienze precedenti negative e la mancanza di altre opportunità di 
impiego. 
Ci preme sottolineare, e l’analisi di cui stiamo parlando lo conferma, come il potenziale 
posseduto da un soggetto imprenditore donna può non essere il medesimo di quello di un 
imprenditore uomo e questo perché i due generi hanno qualità e caratteristiche differenti e di 
conseguenza“l’apprendimento imprenditoriale” risulta essere differente. Infatti uno dei 
motivi per cui l’imprenditoria femminile è sottosviluppata potrebbe essere il fatto che le 
donne che assumono ruoli maschili, siano tenute a comportarsi come i colleghi maschi che 
rivestono quegli stessi ruoli, mentre nella realtà esse possono dare il proprio contributo allo 
sviluppo dell’attività imprenditoriale con tutto un insieme di qualità completamente diverse 
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da quelle maschili ma ugualmente preziose, che possono incidere positivamente e in modo 
altrettanto innovativo, sulla produttività e la competitività aziendali. 
 
La fondazione europea ETF in questi anni si è adoperata molto per promuovere, favorire ed 
eliminare le barriere che si pongono davanti allo sviluppo dell’imprenditoria femminile, il 
suo intervento è indirizzato soprattutto al rafforzamento delle competenze,accesso al credito 
e creazione di una rete di contatti aziendali, aiutando le donne ad orientarsi nel mondo 
imprenditoriale e nella normativa di riferimento. ETF ritiene inoltre fondamentale 
adoperarsi per la promozione di una politica che consenta la conciliazione lavoro-famiglia: 
servizi flessibili di assistenza per l’infanzia, garanzia del congedo di maternità e altri 
incentivi che prevedono varie forme di sostegno per le famiglie ed un aiuto a coloro, uomini 
e donne, che decidono di condividere le responsabilità e gli impegni genitoriali, cercando di 
combinare essi con l’attività lavorativa. 
L’interesse di ETF nei confronti dell’imprenditoria femminile si è evoluto parallelamente al 
suo più genericoimpegno di promuovere l’imprenditoria nei paesi partner. L’impegno 
istituzionale e strategico con la Commissione Europea, così come lo studio sulle donne e il 
lavoro nelle regioni del Mediterraneo orientale e meridionale sono stati fondamentali per 
canalizzare l’attenzione politica di ETF sull’imprenditorialità femminile. 
Nel 2010 l’European Training Foundation ha esteso la sua collaborazione con la 
Commissione Europea assumendo un ruolo guida nello sviluppo di nuovi indicatori 
sull’imprenditorialità femminile, indicatori che facevano parte della valutazione SBA 
(Small Business Act) nei paesi del partenariato orientale e nelle varie regioni prima della 
loro adesione. I nuovi indicatori toccano tutti gli aspetti chiave della politica di supporto alle 
imprese: un migliore accesso alla formazione e al credito da parte delle imprenditrici ed un’ 
efficace networking e scambio delle “best practices”. L’impegno in questo settore in rapida 
evoluzione ha portato a nuove partnership, ad esempio con ILO (International Labour 
Organization), Sida (Swedish International Development Cooperation Agency), RCC 
(RegionalCooperationCouncil), SEECEL (South East European Centre for Entrepreneurial 
Learning) e molte altre università, prima tra tutte quella di Cambridge nel Regno Unito.  
L’attenzione posta sull’imprenditoria femminile da parte dei paesi aderenti all’European 
Training Foundation, riceve un forte incoraggiamento da parte dell’Unione Europea, la 
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quale spingead investire nello sviluppo del capitale umano, in nuove competenze per il 
lavoro futuro, nel ricambio tecnologico e nel potenziale di imprenditorialità delle donne. 
L’imprenditoria è ora riconosciuta come uno degli aspetti chiave per l’Unione Europea e, 
con l’imprenditoria femminile collocata al primo posto negli impegni delle istituzioni 
europee più importanti, c’è spazio per uno scambio delle “best practices” tra i paesi 
dell’Unione Europea e i loro vicini. Alcuni dei più recenti sforzi della Commissione 
Europea mirano a consolidare l’impegno degli stati membri riguardo ad una serie di misure 
globali definite nel nuovo piano d’azione sull’imprenditorialità europea. L’imprenditoria 
femminile è stato anche uno dei temi chiave del Summit tenuto nel 2012 nell’ambito della 




3.3   Cosa spinge una donna a fondare un’ impresa 
Innanzitutto mi piace fare una distinzione tra quelle che sono le variabili motivazionali, che 
spingono una donna a fare impresa e quelle strutturali, che la inducono ad intraprendere 
un’attività imprenditoriale.82 
Tra le variabili motivazionali possiamo ricomprendere: 
 Desiderio di autonomia.Perseguimento della propria indipendenza, sia da un punto di 
vista economico e di potere, ma soprattutto dal punto di vista della gestione del 
lavoro e dell’assunzione di responsabilità. Questa ricerca di soddisfazioni personali 
spesso è dovuta, per le donne più adulte, a frustrazioni legate a precedenti esperienze 
lavorative, piuttosto che alla voglia di misurarsi con le proprie capacità e abilità. 
Per le donne più giovani, l’indipendenza si identifica con la possibilità di superare i 
vincoli del mercato del lavoro ufficiale, raggiungendo attraverso l’autoimpiego 
opportunità di affermazione che non sarebbero loro concesse nel lavoro dipendente.
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 Autorealizzazione e valorizzazione di se.Non sempre il lavoro dipendente offre una 
reale possibilità di esprimere tutte le proprie potenzialità ed è per questo che 
spesso,alla base della scelta imprenditoriale, c’è un bisogno di riconoscimento della 
propria identità, della propria intelligenza e della propria unicità. 
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 Volontà di affermazione professionale e di carriera. Tra tutte le motivazioni questa è 
quella che meglio delinea le caratteristiche dell’imprenditorialità femminile: spesso 
la scelta imprenditoriale è dettata da una difficoltà oggettiva a trovare opportunità di 
carriera all’interno delle strutture organizzative delle imprese, piccole o grandi che 
siano, da una difficoltà altrettanto forte di sopportare l’impianto gerarchico tipico di 
alcune strutture organizzative in cui è radicata una mentalità rigida e conservatrice. In 
risposta a questi ostacoli la donna decide allora di aggirarli, assumendo il ruolo di 
protagonista nell’impresa che essa stessa ha fondato. 
 Ricerca di flessibilità nella gestione del tempo. Questa è la motivazione più 
tipicamente femminile: la possibilità di gestire in modo autonomo il tempo per 
riuscire a conciliare lavoro e famiglia; la creazione d’impresa è considerata allora una 
valida alternativa grazie alla quale è possibile cadenzare i propri ritmi sulla base delle 
esigenze sia famigliari che lavorative. 
Ad oggi effettivamente questo risulta essere il problema cruciale del lavoro 
femminile, ovvero riuscire a conciliare vita privata e vita lavorativa. 
Il disagio in cui si trovano le donne è testimoniato dal bassissimo tasso di natalità 
registrato in Italia negli ultimi anni, fino ad arrivare alla c.d. “crescita zero”: le donne 
più giovani, non riuscendo a realizzarsi pienamente da un punto di vista professionale 
e personale, decidono di “sacrificare” o ritardare la maternità, per poter avere delle 
chance maggiori nel mondo lavorativo. 
La sfida da affrontare allora non deve essere quella di una “conciliazione” ma di una 
“armonizzazione” tra vita professionale e famigliare, verso un obiettivo che sia 
quello di una migliore qualità della vita. 
 Autoimpiego e necessità di reddito.Questa è la motivazione più classica che, in varia 
misura, si ritrova in tutti i percorsi che conducono poi alla creazione di un’impresa, 
sia maschili che femminili. In Italia l’imprenditorialità si caratterizza molto spesso 
come self-employment,cioè come soluzione al problema della disoccupazione e come 
ricerca di un’attivazione sociale; tuttavia se essa non è unita ad altre motivazioni 
rischia di condurre alla creazione di un’impresa che è mirata esclusivamente 
all’autosostentamento del titolare. 
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 Necessità di rientrare nel mondo del lavoro dopo un periodo di assenza. Questo 
fattore è legato maggiormente al ciclo di vita personale e famigliare di alcune donne, 
che dopo aver abbandonato il lavoro nella fase di riproduzione (tra i 25 e i 40 anni) 
decidono di riprendere l’attività lavorativa quando la pressione del carico famigliare 
si abbassa, cioè intorno ai 45-50 anni di età. In questi casi il lavoro dipendente non 
offre spazi, ecco allora che la scelta di mettere su impresa diventa una via obbligata. 
Le variabili strutturali invece sono quelle condizioni ambientali, economiche e socio-
culturali, oggettive, che sono in grado di influenzare la creazione di impresa da parte delle 
donne. Vediamo quali sono. 
 Alto tasso di disoccupazione. Sicuramente questa è annoverata tra le cause negative 
che conducono all’autoimpiego però, vista da un’altra prospettiva, costituisce 
sicuramente un’opportunità per mettere a frutto le proprie potenzialità personali. 
Nella società odierna sempre di più è necessario prendere atto che non esiste più, o 
che esiste sempre meno, il concetto di “posto di lavoro fisso”, mentre c’è spazio per 
un concetto di lavoro più creativo ed intraprendente: il lavoro bisogna inventarselo, 
non stare ad aspettarlo. 
 Elevazione dei livelli di scolarizzazione. Se da un lato come elemento strutturale pesa 
la disoccupazione femminile, che è considerevolmente più elevata rispetto a quella 
maschile, dall’altro lato si assiste invece, a favore della donna, ad una crescente 
scolarizzazione. In Italia la scolarizzazione femminile supera quella maschile. Una 
più elevata cultura rende maggiormente consapevoli delle opportunità che il mercato 
offre e questa è una condizione importantissima per la creazione d’impresa, specie di 
quelle innovative, in cui la business idea è il fulcro su cui converge l’attenzione delle 
imprenditrici. 
 Maggiore professionalizzazione delle donne. Questo fattore e quello precedente sono 
strettamente legati, ma non coincidenti. La maggiore professionalizzazione non è 
solo dovuta ad una maggiore istruzione, ma anche all’acquisizione di esperienze, 
competenze tecniche, manageriali, organizzative, grazie alla sempre più diffusa 
opportunità di operare in ambienti professionali. 
 Terziarizzazione dell’economia. Lo sviluppo crescente del settore terziario è stato 
terreno fertile per la crescita dell’imprenditorialità femminile; infatti, è proprio 
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nell’ambito di queste attività di servizi che la donna ha potuto esprimere al meglio la 
propria carica imprenditoriale: sia nel lavoro dipendente che in quello indipendente la 
presenza delle donne supera il 70%.   
Le donne, dunque, frequentemente scelgono questo settore perché quello in cui 
riescono meglio ad esprimere i propri punti di forza, ma se vogliamo dare una spinta 
ancora più forte al fenomeno bisogna creare le condizioni affinchè esse possano 
esprimere il proprio spirito innovativo soprattutto dei settori del terziario avanzato. 
 Globalizzazione dei mercati e cultura dello sviluppo locale. Le aziende sempre di più 
oggi operano in un mercato senza più limiti geografici, e non solo dal punto di vista 
delle vendite, ma anche e soprattutto dei processi produttivi; come conseguenza si ha 
il continuo accorciarsi della vita dei know-how, delle tecnologie, dei prodotti e la 
continua necessità di innovazione, di ricerca, di investimenti. La sfida che si pone 
davanti alle piccole-medie imprese e, in modo particolare, all’imprenditorialità 
femminile, universo costellato da micro realtà imprenditoriali, è quella di misurarsi 
con questi nuovi orientamenti e riuscire a cogliere le opportunità che essi offrono. 
Questi obiettivi possono sembrare irraggiungibili se si pensa che, ancora oggi 
l’imprenditorialità femminile risulta concentrata maggiormente nei settori più 
tradizionali del terziario, ma in realtà alcune ricerche hanno messo in rilievo che la 
maggior parte delle imprenditrici che sono a capo di imprese attive sono da tempo 
integrate nel mercato globale: questo dimostra che quest’ultimo può costituire, per le 
donne, un’opportunità di sviluppo ed espansione. 
Di contro, accanto a questo fenomeno di globalizzazione dei mercati, si sta 
espandendo una cultura dello sviluppo locale, che invece tende a valorizzare le 
risorse e le potenzialità proprie di uno specifico territorio, le quali consentono alle 
donne di creare imprese innovative, in contesti ristretti,con capitali minimi, 
caratteristiche che piacciono molto alle donne imprenditrici. 
 Sviluppo di modelli di ruolo imprenditoriali femminili. Su questo aspetto ci siamo già 
soffermati nel paragrafo precedente, spiegando come un elemento fondamentale per 
il diffondersi dell’imprenditorialità femminile sia proprio l’accettazione nella 
coscienza collettiva di modelli di ruolo positivi della “donna imprenditrice”. 
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 Sviluppo delle politiche di incentivazione. Le politiche di incentivazione hanno 
avuto, hanno e avranno sempre un ruolo molto importante di crescita e 
consapevolezza. In questo senso molto è stato fatto ma ancora molto è da fare, in un 
processo continuo che crea maggiori possibilità per le donne di fare impresa, tramite 
agevolazioni finanziarie, la diffusione di una cultura imprenditoriale e soprattutto 
agendo sulla rimozione dei vincoli, di tipo economico, culturale e sociale che 
impediscono la scelta imprenditoriale. 
La classificazione sopra proposta ci sembrava la più esaustiva e idonea a spiegare il legame 
sempre più stretto che si sta creando tra donna e impresa, tuttavia possiamo concludere 
precisando che le aziende femminili, come quelle maschili, non sono tutte uguali tra loro ma 
i percorsi individuali risultano condizionati da così tante e diverse variabili soggettive e 
oggettive che anche la classificazione più rigorosa a tale riguardo avrebbe in ogni caso 
valore relativo. 
 
3.4   Donne in azienda: non solo imprenditrici
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La causa di differenze di genere ancora esistenti, come molto spesso accade, non è un 
singolo fattore ma un insieme di più elementi, la cui unione porta alla situazione sopra 
descritta. Può essere che le donne hanno una minore probabilità di essere impiegate ai 
vertici aziendali, a parità di merito, perché, se chi decide sono soprattutto uomini, essi 
tenderanno a scegliere altri uomini, perché solitamente hanno minori contatti nella rete di 
“chi conta”, perché spesso hanno una maggiore difficoltà a rendersi geograficamente mobili 
e a dedicare all’azienda tutte se stesse; a quest’ultimo aspetto si lega poi il problema della 
“doppia presenza” che, in teoria, implicherebbe sia per uomini che per le donne, la 
possibilità di dedicarsi sia all’attività di cura sia, qualora lo si voglia, ad assumere ruoli 
manageriali, “doppia presenza” che invece  troppo spesso va ad intaccare solo le professioni 
femminili. 
Ci sono poi gli aspetti culturali, di cui abbiamo già parlato sopra, legati al perdurare di 
stereotipi di genere e alla persistenza di culture aziendali scarsamente “womenfriendly”. 




Il permanere di tutti questi elementi richiede di continuare a far luce e a mantenere alta 
l’attenzione sulla dimensione di genere nel management, ripensando complessivamente 
all’organizzazione dei tempi di vita.85 
 
3.4.1   Uno sguardo sulla realtà americana
86
 
Adoggi la proporzione di donne dirigenti rispetto alle corrispondenti figure maschili, nelle 
aziende finanziate da venture capitalist, è 2 a 9: tali aziende possiedono uno o due dirigenti 
di sesso femminile ( approssimativamente il 40% del campione), contro i cinque o più 
dirigenti di sesso maschile ( che costituiscono il 78% del campione). Tuttavia soffermandoci 
solo al dato quantitativo di presenze femminili non riusciremmo a comprendere la portata 
del fenomeno. Analizzando la proporzione tra maschi e femmine e i risultati delle varie 
imprese ci accorgiamo che ci sono casi in cui le differenze di genere sono più evidenti. 
Il 40% delle aziende del campione sono imprese private e quasi la metà di queste aziende ha 
almeno un dirigente femmina. Dei 94000 impiegati che hanno assunto il ruolo di dirigenti, o 
posizioni più in alto,circa il 10% erano donne, mentre il 90% uomini. 
E’ probabile che la figura della “donna dirigente” sia maggiormente presente nelle aziende 
che hanno ricevuto un finanziamento iniziale di capitali nel 2006 o negli anni precedenti, 
dato che tra le aziende finanziate nel 2011 il numero di donne è più basso. 
Nelle prime fasi di vita delle imprese, è meno probabile che siano presenti dirigenti donna, 
anche perché nella maggior parte dei casi sono presenti pochi dipendenti, il fondatore o i 
fondatori e qualche altra posizione di rilievo. Nel campione preso in oggetto nell’indagine di 
cui stiamo parlando si rilevano i seguenti dati: 1,3% delle imprese hanno un fondatore 
donna, il 6,5% hanno un CEO donna e il 20% ha una o più donne tra i livelli direttivi. 
Riportiamo nella tabella seguente i dati percentuali relativi alla presenza femminile nelle 
aziende intervistate, distinguendoli tra le fasi del ciclo di vita che dell’azienda stessa. 
 
Development stage 0 female 1+ female All compagnie 
Start-up 83% 17% 395 
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59% 41% 2003 
Generating Revenue 49% 51% 5372 
Profitable 34% 66% 1188 
Restart 50% 50% 20 
All Companies 51% 49% 8978 
 
Le statistiche condotte dal gruppo di ricerca americano, mostrano come nelle aziende 
finanziate da venture capitalist i ruoli che le donne assumono all’interno delle imprese 
stesse possono essere i più vari: direttori, managers, consulenti, ingegneri ecc…). Le start-
up ovviamente, proprio perché si trovano nella loro prima fase di vita aziendale hanno un 
numero di dirigenti più basso, specialmente per quanto riguarda i livelli direttivi. 
 
Soffermandoci proprio sul ruolo che i “dirigenti donna” rivestono nelle aziende venture 
capital, da un’indagine condotta da questo gruppo di ricerca su un campione di imprese 
americane, emerge che il 46% di esse occupa la posizione di vice presidente, rispetto al 30% 
dei colleghi maschi. Il ruolo di dirigente è assunto dal 20% di donne contro il 28% di 
maschi, mentre nel consiglio di amministrazione compare una percentuale femminile pari al 






Fonte: WOMEN AT THE WHEEL,2012 – DowJones Private Equity & VC 
 
Sempre dalla stessa indagine emerge che i dirigenti donna sono maggiormente presenti in 
aziende di successo piuttosto che in quelle di più basso profilo, con una percentuale 
rispettivamente del 7,1%  e del 3,1%. I dati riportati in questa indagine 
sonoinfattinettamente a favore delle donne: le aziende con un consiglio di amministrazione, 
o  comunque un team dirigenziale, in cui compare una percentuale di presenza femminile 
compresa tra il 5% e il 25% sono quelle che hanno raggiunto i migliori risultati, sia in 
termini economici che per quanto riguarda la quota di mercato, aspetti in ogni caso 
strettamente collegati tra di loro. 
A tale proposito, nell’ambito della stessa indagine, attraverso appositi test statistici, i 
ricercatori hanno cercato di capire se effettivamente esistesse una relazione tra le imprese 
che hanno al loro interno tutti i dirigenti donna e il successo delle stesse aziende ed è stato 
rilevato che esiste una significativa evidenza statistica tale per cui possiamo sostenere che 
c’è oggettivamente un nesso tra il livello di successo di un’azienda e la presenza nella stessa 
di “female executives”, aspetto questo rilevato in particolar modo nel settore industriale. 
In sintesi, i risultati di questa indagine statistica dimostrano che avere donne tra i livelli più 
alti di un’azienda incide positivamente sulla capacità della stessa di conseguire più elevati 






% di donne presenti in azienda per titolo 
posseduto 
VP Direttore Manager Dirigente Altro 
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particolare la partecipazione delle donne ai livelli direttivi e dirigenziali fa la differenza 
nella spinta dell’azienda verso un più alto livello di successo.87 
 
3.4.2   Women “ on board ” 
In Italia la ridotta presenza delle donne al vertice delle aziende, è da ricercare, tra le altre 
cose, nelle modalità con cui uomini e donne interagiscono nel contesto istituzionale ed 
organizzativo al fine, rispettivamente, di mantenere il possesso o appropriarsi dell’insieme 
delle risorse economiche e simboliche ( vedi lo status sociale) di cui dispongono coloro che 
occupano posti di potere. Una lotta per il potere in cui, fino ad oggi, gli uomini sembrano 
continuare ad avere la meglio, almeno in Italia.  
Facendo uno zoom sulle carriere aziendali femminili, di manager o comunque quelle che 
prevedono l’assunzione di ruoli di responsabilità, quello che emerge è che nei luoghi 
tradizionalmente maschili, l’ingresso di una donna provoca diffidenza, sconcerto, paura di 
perdere i propri spazi, e questo porta alla nascita di “coalizioni” tra maschi, mirate a tenere 
le donne ai margini; la difficoltà maggiore incontrata delle donne manager non deriva 
dall’offerta, in quanto si presentano nel mondo del lavoro spesso con  
curriculum migliori di quelli dei colleghi maschi, ma dalle “barriere protettive” che vengono 
erette per impedire loro di sfondare il celebre “soffitto di cristallo”.88 
A far luce sull’argomento ha contribuito un’indagine condotta da Emanuela Sala, 
nell’ambito di un percorso di ricerca pluriennale, frutto della collaborazione tra il 
Dipartimento di Sociologia e Ricerca Sociale dell’Università Milano-Bicocca e 
Manageritalia Milano, in cui viene messo in evidenza il fatto che, sebbene le manager siano 
in possesso di livelli educativi più qualificati, esse entrano in azienda in posizioni 
occupazionali minori rispetto ai colleghi maschi e, dopo aver percorso un iter lavorativo 
simile per quanto attiene alla mobilità aziendale, raggiungono posizioni gerarchicamente 
inferiori rispetto a quelle dei colleghi maschi. 
Riguardo ai fattori che favoriscono gli avanzamenti di carriera, le risposte degli uomini e 
delle donne tendenzialmente sono allineate sugli aspetti“determinazione” e “competenze 
tecniche”, mentre le differenze riguardano le “relazioni sociali” e la “disponibilità ad orari 
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lunghi”, in quanto le prime sono riconosciute come elementi importanti soprattutto dai 
dirigenti maschi, mentre le manager tendono più spesso ad identificare nelle caratteristiche 
individuali, come la determinazione e la disponibilità ad orari lunghi, i fattori “chiave” del 
successo professionale. 
Per quanto riguarda le difficoltà incontrate negli avanzamenti di carriera, l’indagine mostra 
come siano le donne ad aver incontrato gli ostacoli più grandi, in linea con quanto già 
argomentato: 67% delle manager, contro il 59% dei colleghi. Ad essere diversi sono anche i 
fattori che hanno inciso negativamente sulla crescita professionale, infatti gli uomini citano 
come elementi ostacolanti caratteristiche personali ( formazione inadeguata o mancanza di 
fiducia) e le “politiche del top management”, mentre le donne mettono l’accento sulla 
difficile conciliazione delle responsabilità professionali con quelle famigliari e le 
discriminazioni sessuali. 
Ad opinione delle stesse interessate, i motivi per i quali le donne ai vertici sono ancora una 
minoranza sono, per l’80% delle stesse, le “responsabilità connesse alla gestione della 
maternità e della famiglia” e la “poca disponibilità del top management nel promuovere le 
carriere femminili”; il 61% cita poi anche la “rigidità dell’organizzazione aziendale” tra le 
cause della minor presenza femminile ai vertici. C’è infine una generale propensione delle 
intervistate ad imputare alla minor determinazione/motivazione delle manager e, in  
parallelo, alla scarsa disponibilità del top management le cause di diversi esiti professionali 




Un segnale positivo ci arriva da un’altra indagine più recente realizzata nel 2011 da Cerved 
Group, in collaborazione con Manageritalia, la quale riporta che, anche se in modo molto 
lento, la presenza di donne nei board delle principali società italiane è aumentata, anzi negli 
ultimi anni è cresciuta soprattutto nelle aziende di maggiori dimensioni, forse anche come 
conseguenza dell’introduzione nel nostro paese della legge che obbliga le società quotate in 
borsa a riservare almeno un terzo delle poltrone dei propri board ad amministratori di sesso 
femminile. L’effetto è stato solo marginale invece per quanto riguarda la presenza di donne 
tra i capi delle società italiane, e dal quadro dei dati di Manageritalia, risulta la bassa 
presenza di donne tra i ruoli di vertice delle società italiane: le donne sono solo il 13% dei 
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dirigenti attivi, il 58% delle aziende con almeno due dirigenti non ha nemmeno una donna 
nel proprio management, solo il 5,8% ha una dirigenza a maggioranza femminile.  
Interessante è il fatto che le statistiche mostrano una correlazione positiva tra presenza 
femminile nel board e quella di donne tra i dirigenti delle imprese esaminate, anche se il 
dato non è radicale: la quota si aggira intorno al 20,9%, crescendo al 25% nelle aziende in 
cui le donne hanno anche superato la soglia del 30% delle poltrone del Cda. 
Sorprendentemente nelle aziende di dimensioni maggiori, le scelte delle donne penalizzano 
proprio i dirigenti del loro stesso genere; consigli di amministrazione eterogenei in termini 
di genere sono più diffusi tra le società di minori dimensioni, quindi possiamo dire che la 
diffusione di board con una rilevante presenza di donne diminuisce al crescere della 
dimensione aziendale e del numero di poltrone nel Cda. 
Interessante poi il fatto che le donne scelgano più frequentemente dirigenti femmine nelle 
posizioni di marketing o di comunicazione, negli acquisti e nella logistica, nelle vendite, 
nell’IT e nel controllo qualità, viceversa, preferiscono dirigenti di sesso opposto per le 
posizioni di amministrazione, finanza e controllo, legali o risorse umane e nella consulenza. 
 
Anche da questa indagine emerge come le donne dirigenti risultino più istruite rispetto ai 
colleghi uomini, anche se qui il dato sembra più dovuto alla loro giovane età media, 
piuttosto che ad un miglior curriculum, risulta infatti che, a parità di età, la percentuale di 




3.4.3 Qualche numero 
Prima di entrare nel vivo del nostro lavoro, andando ad indagare se e in che misura esiste 
una relazione tra la “donna”  e l’impresa nella sua fase di start-up, facendo uno zoom su 
quella di tipo innovativo, andiamo a vedere quali sono i dati relativi all’imprenditoria 
femminile in generale, confrontando le informazioni rese disponibili da fonti attendibili, 
quali Unioncamere e Manageritalia, relativi agli anni 2010 e 2014, potendo,in questo modo, 
di fare un confronto diretto  ed immediato sull’evoluzione, se c’è stata effettivamente, del 
ruolo della donna all’interno dell’impresa. 
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In un indagine di Manageritalia su dati forniti da Unioncamere riferiti all’anno 2009, nel 
nostro paese, a fronte di una media europea del 33%, le donne imprenditrici sono il 23,4%, 
così distribuite: al Sud il 25,8%, al centro il 23,9% , 21,9% a Nord-Ovest e per ultimo il 
Nord-Est con il 20,9% di presenza femminile. A livello regionale prevalgono su tutte 





L’indagine effettuata da Unioncamere nel Settembre 2014 ci racconta che effettivamente le 
imprese rosa sono cresciute, le donne al comando di un’azienda sono 1.297.544 e procedono 
ad un passo doppio rispetto a quello dei loro colleghi. Rispetto a sei mesi prima l’esercito 
delle imprenditrici è cresciuto dello 0,8% contro lo 0,4% dell’intera base imprenditoriale. 
Lombardia, Lazio e Campania si aggiudicano il podio per numero di imprese femminili 
presenti in Italia, da sole ne detengono più del 33%, ma sono Molise, Basilicata e Abruzzo 
le tre regioni in cui il tasso di femminilizzazione del tessuto produttivo raggiunge il top. A 
ispirare l’intraprendenza femminile sono soprattutto commercio e agricoltura, settori in cui 
si cimentano il 46% delle imprenditrici. Un altro dato interessante che ci rivela 
Unioncamere è che la forma giuridica prescelta dalle donne che vogliono fare impresa è 




Un aspetto curioso che emerge dai dati relativi al 2009 e da quelli relativi al 2014, riguarda 
le città più “rosa”, in entrambi i casi si tratta di due città della regione Campania, 
rispettivamente Napoli, con il 26,1% di donne imprenditrici e Benevento, in cui ben 3 
imprese su 10 sono guidate da donne. 
Riportiamo sotto, per una più efficace comprensione, due graficidi nostra elaborazione, uno 
relativo alla percentuale di imprese femminili presentinelle varie regioni italiane negli anni 
2009 e 2014, in modo da poter fare una veloce analisi di come si è evoluta la situazione nel 
tempo, l’altro grafico invece mostra immediatamente l’incremento o decremento, in punti 
percentuali, che è intervenuto in questi cinque anni con riferimento alla presenza di imprese 
femminili in Italia. 
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Fonte: nostra elaborazione su dati Unioncamere 
 
 
Fonte: nostra elaborazione 
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Brevemente, commentandoil grafico di cui sopra, vediamo subito come il Molise, che nel 
2009 era la regione con il tasso di femminilizzazione imprenditoriale più alto, adesso non 
solo è stata superata da altre regioni, ma la percentuale stessa riferita al Molise sia scesa, nel 
quinquennio, di oltre 1 punto percentuale. 
L’altra regione che ha visto diminuire la presenza femminile nelle proprie imprese, anche se 
in misura minore rispetto al Molise, è la Valle D’Aosta. 
Il primo grafico mostra che nel 2014 a salire sul podio come regione con più imprese “rosa” 
sia l’Umbria, che in questi ultimi anni ha visto crescere il proprio tasso di 
femminilizzazione di oltre 5 punti percentuali, arrivando ad oltrepassare il 30% di imprese 
guidate da donne; tuttavia la regione che, in assoluto, ha conosciuto un incremento di donne 
imprenditrici nel periodo 2009-2014 è il Veneto, in cui c’è stato un aumento di presenze 
femminili di oltre il 6%. 
Tra le altre regioni quelle che si posizionano tra le prime posizioni per incremento del tasso 
























   4. L’indagine campionaria  
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4.1    L’analisi empirica: alcune riflessioni 
Prima di cominciare a descrivere il lavoro svolto e le sue finalità, ci sembra opportuno 
spiegare brevemente cos’è un indagine campionaria e come essa generalmente si svolge. 
L’indagine campionaria consiste nell’estrazione e nello studio di un campione di unità della 
popolazione, al fine di ottenere informazioni concernenti alcuni parametri dell’intera 
popolazione. Si ricorre a questo strumento, peraltro molto utilizzato, quando si vuole 
ottenere informazioni sulla popolazione di interesse e non vogliamo o non possiamo 
effettuare un’indagine totale.93 
L’indagine campionaria presenta delle differenze importanti a seconda che la popolazione di 
interesse sia finita oppure infinita: noi qui, per non appesantire la trattazione ed essere 




Una popolazione finita può essere studiata in modo esaustivo, osservando tutte le unità 
statistiche che la compongono, tale procedura prende il nome di indagine totale o 
censimento, e consiste essenzialmente nell’osservare il valore assunto dal carattere 
d’interesse X in ciascuna delle N unità della popolazione. Tuttavia questa procedura 
presenta molte limitazioni dovute principalmente a tre fattori: costi, tempi di esecuzione e 
livello di precisione. Per queste ragioni, in molti casi, è preferibile osservare solamente una 




E’ doveroso dire che le indagini campionarie sono soggette a degli errori, di entità più o 
meno grande, in particolare esistono due tipologie di errori nei quali si incorre quando si 
procede a questo tipo di analisi.  
L’errore generale che caratterizza tutte le indagini statistiche è quello c.d. “non 
campionario”, più nello specifico quello dovuto al caso, si parla di “errore casuale”,che 
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tende ad annullarsi al crescere della numerosità campionaria,oppure quello dovuto a 
mancanze organizzative o metodologiche intervenute in una qualsiasi fase dell’indagine, si 
parlerà allora di “errore sistematico”. 
Oltre a questa tipologia di errore, l’indagine campionaria è soggetta “all’errore 
campionario” appunto, cioè quello dovuto al fatto che qualsiasi risultato o conclusione che 
noi estendiamo alla popolazione derivi in realtà dall’osservazione di un suo sottoinsieme.97 
 
La realizzazione di un’indagine campionaria è solitamente preceduta da un’attenta 
progettazione che prevede le seguenti fasi: 
1) Formulazione degli obiettivi dell’indagine, in cui si decide quali informazioni si 
vogliono ottenere. 
2) Individuazione della popolazione obiettivo, di solito in base a criteri spazio-
temporali, dalla quale sarà estratto in seguito il campione che la rappresenterà. 
3) Individuazione della tecnica di campionamento, che dipende dalla tipologia di 
informazione che si intende ottenere e da eventuali vincoli, come mancanza di 
informazioni o elevati costi dell’indagine. 
4) Individuazione della modalità di raccolta dei dati, che può essere la più varia, 
dall’osservazione diretta, all’intervista telefonica, al questionario ecc… 
5) Progettazione del questionario, ovvero dello strumento di rilevazione dei dati, che 
sarà diverso a seconda della modalità di raccolta dati prescelta alla fase precedente. 
6) Rilevazione dei dati, che dovrebbe essere effettuata in tempi brevi, facendo in modo 
di non minare l’attendibilità temporale dei dati stessi. 
7) Codifica e analisi dei dati, cioè trasformazione degli stessi in un altro formato, 
qualora necessario ai fini di una migliore comprensione, verifica degli stessi e 
produzione di stime che dovrebbero dare un’indicazione sui valori ignoti che si 
stanno studiando sull’intera popolazione. 
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L’indagine da noi condotta che andiamo di seguito presentando prende avvio, da una parte, 
dalla sempre maggiore attenzione che continuano a riscuotere temi quali l’innovazione, il 
ruolo della donna all’interno della società e, come conseguenza, all’interno dell’impresa, le 
start-up, i quali rappresentano aspetti di estrema attualità, sia a livello nazionale, che a 
livello internazionale, dall’altra il mio personale interesse verso questi temi, che mi ha 
spinto ad approfondirli, sia a livello teorico grazie allo studio e alla consultazione di diversi 
libri al riguardo, sia a livello empirico tramite lo svolgimento dell’indagine che 
presenteremo in questo capitolo. 
 
 
Nel capitolo 2 abbiamo visto come essere start-up innovativa richieda dei requisiti molto 
stringenti, tra i quali è richiesto, alternativamente: 
- il sostenimento di spese in R&S per una percentuale pari almeno al 15% del 
maggiore importo tra costo e valore della produzione; 
- impiego di personale altamente qualificato; 
- essere titolare di una privativa industriale relativa ad un’invenzione industriale, 
biotecnologica, ad una topografia di prodotto a semiconduttori o a una varietà 
vegetale. 
Risulta chiaro a tutti che, affinché questi requisiti, più degli altri, siano presenti in una start-
up  è necessario che la persona che sta dietro all’impresa, il fondatore, oltre ad uno spiccato 
spirito imprenditoriale, necessario per l’avvio di qualsiasi attività imprenditoriale, possieda 
una particolare apertura mentale, creatività, inventiva, capacità di instaurare relazioni 
durature, condizione quest’ultima evidentemente importante per tutte le start-up, ma in 
misura maggiore per quelle innovative, in cui la rete di contatti diventa fondamentale per 
l’accettazione, nel contesto di riferimento, della propria “idea innovativa”. 
Nel capitolo 3 invece ci siamo soffermati sul ruolo della donna all’interno dell’azienda, 
entrando nel merito di quali siano gli aspetti qualificanti della donna imprenditrice. 
Riprendendo quanto detto sopra, l’aspetto per eccellenza che contraddistingue le imprese al 
femminile è l’orientamento alla relazione, ovvero la loro innata capacità di instaurare un 
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contatto di lunga durata con l’altra parte, la loro capacità empatica, ma anche la creatività e 
curiosità che da sempre caratterizzano l’universo femminile, e si è già detto come tutto ciò 
sia in linea con le esigenze odierne improntate sulla centralità della relazione con il cliente, 
la flessibilità, la personalizzazione. 
Tracciato il quadro teorico così delineato abbiamo provveduto al raggiungimento 
dell’obiettivo, rivolto all’analisi del ruolo della donna nelle aziende start-up, mediante 
indagine empirica su un campione di start-up innovative in Toscana. 
 
4.2   Lo svolgimento dell’indagine 
Per cominciare abbiamo scelto l’insieme delle unità che avrebbero costituito l’oggetto della 
nostra analisi: come popolazione di riferimento (N) abbiamo scelto l’insieme delle start-up 
innovative iscritte alla sezione speciale del Registro delle Imprese della regione Toscana in 
data 26 Gennaio 2015. 
Per forza di cose abbiamo dovuto focalizzare la nostra attenzione all’interno di un perimetro 
spazio-temporale, infatti, da un lato, è noto a tutti come il numero delle start-up che si 
iscrivono al Registro delle Imprese aumenta di mese in mese, spesso di giorno in giorno, per 
cui è stato necessario fare una fotografia della realtà indagata in un preciso momento 
temporale; dall’altro lato abbiamo deciso di delimitare la nostra azione anche da un punto di 
vista spaziale, in modo da aumentare anche l’attendibilità delle stime, e nel far ciò abbiamo 
scelto come territorio di riferimento la regione Toscana, sia perché risulta una delle regioni 
tra i primi posti in Italia per tasso di femminilizzazione, sia perché, vista la nostra 
collocazione, ci sembrava quella, tra le altre, più interessante da indagare. 
 
Poiché la nostra volontà era quella di effettuare non un’indagine totale ma un’indagine 
campionaria, una volta scelta la popolazione di riferimento, abbiamo proceduto a decidere il 
metodo di campionamento più idoneo ai fini del presente lavoro e la numerosità 
campionaria. 
 
4.2.1   Il metodo di campionamento 
Nello scegliere il metodo di campionamento tra i metodi di campionamento probabilistico 
esistenti, abbiamo proceduto ad analizzare le varie alternative e, facendo un’analisi costi-
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benefici, abbiamo poi scelto quella che ci sembrava più idonea ai nostri scopi, che poi è 
anche quella più utilizzata, ovvero il campionamento casuale semplice (CCS). Ma 
procediamo con ordine. 
 
Nel campionamento probabilistico in generale, le unità sono selezionate casualmente 
tramite l’ausilio di una tavola dei numeri casuali o, come nel nostro caso, di un software per 
la generazione di numeri casuali, grazie ai quali è possibile effettuare l’inferenza sulla 
popolazione a partire dai risultati osservati sul campione. 
Tra le tecniche di campionamento probabilistico, sono annoverate, in ordine di complessità, 
il campionamento casuale semplice, il campionamento sistematico, il campionamento 
stratificato, quello a grappoli e, infine, quello a più stadi. 
Senza dilungarci in una trattazione completa di tutti i metodi, per la quale rimandiamo ad 
appositi manuali di statistica, possiamo dire che i due metodi più adatti alla tipologia di 
analisi da noi condotta sono il campionamento casuale semplice e quello stratificato. 
Abbiamo già detto come la nostra scelta sia ricaduta sul CCS, quindi partiamo con una 
breve descrizione del campionamento stratificato, del perché potevamo sceglierlo  e delle 
motivazioni per le quali alla fine non lo abbiamo scelto. 
Nel campionamento stratificato “la popolazione obiettivo è classificata in sottopopolazioni 
mutualmente esclusive, dette strati;da ogni strato, in genere, si estrae un campione casuale 
semplice, in modo che, alla fine, l’aggregazione dei campioni così individuati produca il 
campione stratificato”. 99 
La popolazione obiettivo può essere stratificata secondo una o più variabili qualsiasi, 
presenti nella lista di campionamento, ad esempio il genere, l’età, classi di reddito, 
professione, fatturato, settore di attività economica ecc… 100 
Nel nostro caso una variabile interessante e significativa per stratificare la popolazione era 
la ripartizione geografica, nella fattispecie le province in cui hanno la propria sede le start-
up indagate. Quindi i sottoinsiemi di start-up appartenenti alle singole province toscane 
avrebbero costituito gli strati del nostro campionamento. 
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 B. BRACALANTE, M. COSSIGNANI, A.MULAS, op.cit, pag. 67 
100
 Il guadagno in efficienza che potremmo ottenere con questa tecnica di campionamento, consiste nell’ottenere, 
dato un certo stimatore ed una certa numerosità campionaria, stime più precise, ossia con un errore campionario più 
piccolo rispetto al campionamento casuale semplice. 
82 
 
Affinché utilizzando questa tecnica vi sia un guadagno di efficienza è necessario che le 
sottopopolazioni individuate per mezzo delle variabili di stratificazione, le province 
appunto, siano il più possibile omogenee al loro interno ed eterogenee tra loro: il secondo 
aspetto sicuramente caratterizza la variabile di stratificazione “provincia”, mentre per 
quanto attiene all’omogeneità sono emersi dei dubbi, di cui parleremo più avanti. 
Quindi, in sintesi, i vantaggi derivanti dall’applicazione del metodo stratificato sono 
riconducibili a: 
- guadagno in efficienza rispetto al campionamento casuale semplice; 
- possibilità di stimare le variabili nelle sottopopolazioni di particolare interesse per gli 
scopi della ricerca; 
- riduzione della probabilità di estrazione di campioni poco rappresentativi della 
popolazione obiettivo. 
Tuttavia nella pratica si possono incontrare alcuni problemi, che poi sono quelli che ci 
hanno spinto a scegliere l’altro metodo di campionamento, quello casuale semplice. 
Innanzitutto “occorre avere a disposizione variabili ausiliare di buona qualità, ossia 
disponibili per tutte le unità della lista di campionamento e sufficientemente correlate con il 
fenomeno oggetto di studio; in caso contrario le stime generate possono presentare una 
perdita di efficienza rispetto al campionamento casuale semplice”101 
Nel nostro caso l’aspetto che in misura maggiore ci ha spinto verso la tecnica probabilistica 
del CCS, come accennato sopra, è stata la mancanza di una omogeneità interna alle 
province, assunte come variabili di stratificazione, per cui in una provincia avevano sede 
pochissime imprese e in un’altra invece un numero molto elevato ed inoltre, altro fattore  
disincentivante è stato la presenza di informazioni incomplete o non chiare circa la 
distribuzione geografica delle imprese, in particolare per quelle aziende che hanno più di 
una sede. 
 
Alla luce di quanto detto abbiamo optato per il campionamento casuale semplice. 
Il CCS rappresenta il naturale punto di partenza per lo studio di tutti gli altri metodi e quindi 
riveste un ruolo basilare all’interno delle tecniche di campionamento. 
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 B.BRACALANTE, M. COSSIGNANI, A.MULAS, op. cit., pag. 76 
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Caratteristica fondamentale di questa tecnica è che la probabilità di inclusione nel campione 
è la stessa per tutte le unità della popolazione, a condizione che: 
o si conoscano a priori tutte le unità che compongono la popolazione; 
o tutte le unità della popolazione siano reperibili; 
o si proceda all’estrazione casuale di tutte le unità.102 
Per quanto riguarda il nostro studio tutte le condizioni sopra considerate risultano 
soddisfatte. 
Una volta deciso il nostro universo di riferimento costituito da tutte le imprese start-up 
innovative che risultavano iscritte alla Camera di Commercio in data 26 Gennaio 2015, 
abbiamo deciso di utilizzare la funzione di randomizzazione di Microsoft Excel per 
l’estrazione casuale del nostro campione. 
Considerato che il numero totale delle unità della popolazione era 212, utilizzando la 
formula che fornisce la numerosità del campione, qualora si voglia rilevare la presenza di 
una determinata caratteristica con un livello di confidenza del 90%, abbiamo calcolato una   
numerosità campionaria almeno pari al 20% della popolazione. Siccome volevamo tener di 
conto del fenomeno della “non risposta”, presente in varia misura in tutte le indagini 
statistiche, abbiamo deciso di aumentare la dimensione del campione in modo da riuscire a 
contenere tale fenomeno, per cui abbiamo fissato n pari a 100. 
Per fare ciò abbiamo utilizzato la formula di randomizzazione messa a disposizione dal 
software Excel: una volta elencate le 212 start-up della nostra popolazione nella prima 
colonna del foglio di calcolo, abbiamo generato dei numeri casuali nella seconda colonna 
del foglio di calcolo e, dopo aver ordinato le imprese utilizzando la seconda colonna, 
abbiamo selezionato le prime 100. Queste sono quelle che abbiamo incluso nel nostro 
campione. 
L’estrazione delle unità può essere eseguita secondo due modalità distinte: con ripetizione o 
senza ripetizione, nel primo caso l’unità estratta viene reintrodotta nella popolazione e  
quindi può essere successivamente riestratta, nel secondo caso invece, poiché l’unità una 
volta estratta non viene immessa nuovamente all’interno della popolazione, non potrà più 
ripresentarsi nelle successive estrazioni. 
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84 
 
La modalità di estrazione senza ripetizione è quella di fatto sempre utilizzata nelle 
popolazioni finite ed è quella che abbiamo adottato anche noi. 
 
Formato il nostro campione, il passo successivo è stato il reperimento dei numeri telefonici 
delle imprese appartenenti a n, servendoci dei siti web delle aziende stesse e, dove non 
erano presenti, consultando gli elenchi  telefonici pubblici. 
In questa fase abbiamo quindi provveduto a contattare telefonicamente le 100 aziende 
estratte allo scopo di comunicare loro, in anticipo, l’invio nei giorni successivi di una email 
da parte nostra, contenente un link collegato ad un  questionario anonimo che doveva essere 
compilato da parte del soggetto imprenditore o dei soci dell’impresa. Questa telefonata di 
preavviso, in cui si spiegava che il questionario si inseriva nell’ambito di un’indagine 
statistica finalizzata peraltro ad un lavoro di tesi, aveva l’obiettivo di preparare i soggetti 
interessati e quindi limitare  la “non risposta”  da parte degli stessi. 
Successivamente abbiamo proceduto alla somministrazione del questionario. 
 
4.2.2   Lo strumento del questionario 
Il questionario è uno strumento di rilevazione utilizzato per ottenere informazioni da 
un’unità statistica, su determinati argomenti oggetto dell’indagine. Poiché le caratteristiche 
del questionario possono avere un elevato impatto sulla qualità dei dati raccolti, la validità 
dello stesso deve essere assicurata da un’accurata progettazione, che prenda in 
considerazione gli obiettivi da perseguire, il metodo di rilevazione dei dati, il tipo di 
contenuti oggetto dell’indagine. 
Nel questionario ideale devono essere accennate le finalità dell’indagine, la terminologia 
utilizzata nei quesiti deve essere chiara e facilmente comprensibile da parte di chi legge, la 
risposta ai quesiti deve poter essere semplice e rapida, la sequenza degli stessi deve essere 
logica, in modo da facilitare la compilazione, riducendo al minimo gli sforzi di attenzione 
dell’intervistato.103 
Il questionario deve poi “essere in grado di suscitare la disponibilità e la collaborazione del 
soggetto intervistato, limitando la richiesta di informazioni sconvenienti (o percepibili come 
tali), riducendo la numerosità delle domande, semplificando al massimo il testo ed evitando 
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il ricorso a termini tecnici”.  E ancora, “la tipologia delle informazioni richieste ai 
destinatari deve essere coerente alle finalità perseguite dal questionario e, dunque, dalla 
ricerca”.104 
Nella nostra indagine, abbiamo strutturato il questionario ricorrendo soprattutto a domande 
a risposta chiusa (mutualmente esclusive o multiple), con le quali sono state richieste 
informazioni di tipo quantitativo ed oggettivo, mentre in alcuni casi abbiamo scelto un 
percorso “ramificato”  che prevedeva delle risposte aperte solo se nella domanda precedente 
si era optato per una specifica risposta. Non a caso, il vantaggio principale dell’utilizzo del 
questionario come strumento di rilevazione è proprio la possibilità di definire un percorso 
strutturato, che permetta di ottenere risposte sufficientemente omogenee. Ovviamente un 
eccessiva strutturazione in favore dell’omogeneità delle risposte finisce nel trasformarsi in 
un limite, andando a minare la capacità del questionario stesso di ottenere risposte 
effettivamente rappresentative delle realtà indagate. 
 
Una volta progettato teoricamente il questionario, ci siamo serviti della piattaforma online 
chiamata “LimeSurvey” per rendere fruibile lo stesso da parte delle aziende e quindi attivare 
l’indagine campionaria. 
Riportiamo sotto, per ogni domanda presente nel questionario, il testo e le relative risposte. 
 
Domanda n°1: 
L’azienda appartiene al settore high-tech? 
Risposte: 
SI  NO 
 
Domanda n°1bis: 
Se l’azienda appartiene al settore high-tech, utilizza tecnologie innovative? 
Risposte: 
SI  NO   Se SI quali? 
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L’azienda è una ditta individuale/società uni personale oppure i soci sono più di uno? 
Risposte: 




Il soggetto imprenditore/unico socio è: 
Risposte: 
Maschio    Femmina 
 
Domanda n°3bis: 
Titolo di studio conseguito dal soggetto imprenditore/unico socio: 
Risposte: 
Istruzione secondaria 
Laurea di primo livello o diploma equipollente 




Alle domande n°3 e n°3bis dovevano rispondere solo coloro che alla domanda n°2 avevano 
dato come risposta  “ditta individuale/società uni personale”. 
 
Domanda n°4: 
Quanti sono i soci di genere maschile?   ________________________ 








 Istruzione         Laurea di             Laurea di secondo Master  Phd 
 Secondaria         primo livello o            livello o diploma 












    Istruzione         Laurea di             Laurea di secondo Master  Phd 
 Secondaria         primo livello o            livello o diploma 








Qual è stato il principale fattore che ha contribuito al concepimento dell’idea 
imprenditoriale? 
Risposte: 
Tradizione imprenditoriale di famiglia 
Sviluppo di una passione personale 
Ricerca di performance elevate 
Mancanza di altri sbocchi lavorativi 
Altro  ____________________________ 
Questa domanda ci è stata utile per indagare quali sono le principali motivazioni che hanno 
spinto gli imprenditori intervistati a fondare una start-up innovativa. 
 
Domanda n°6: 
Livello di conoscenza del settore in cui l’azienda opera (1=nessuna; 5=elevata) 
Risposte: 
        1 2 3 4 5 






Esistenza di soggetti finanziatori sul mercato 
 
Con questo quesito si è indagata la conoscenza da parte del soggetto imprenditore circa il 




L’azienda conosce il Business Angel come forma di finanziamento? 
 
Risposte: 
SI  NO 
 
Il perché di questa domanda va ricercato nel più diffuso ricorso da parte delle start-up 
innovative a questa forma di finanziamento rispetto alle altre forme di Private Equity, come 
testimoniano alcune ricerche condotte in questo campo, tra cui quella coordinata dalla 
Prof.ssa Giuseppina Iacoviello, docente al Dipartimento di Economia e Management 
dell’Università di Pisa, sulle imprese High-Tech in Toscana. 
 
Domanda n°8: 
Ricorso alle seguenti forme di finanziamento per gli investimenti (1=per nulla; 5=molto): 
 
Risposte: 
        1 2 3 4 5 
Credito bancario 
Apporto di capitale di rischio da venture capitalists 




Tramite questo quesito abbiamo visto quali sono effettivamente le modalità di 
finanziamento a cui maggiormente ricorrono le start-up innovative. 
 
Domanda n°9: 
L’impresa ha sostenuto investimenti in R&S nell’ultimo biennio? 
 
Risposte: 







Se l’azienda ha sostenuto investimenti in attività di R&S, in che percentuale? 
 
Risposte: 
Meno del 10% 
Tra 10% e 40% 
Tra 40% e 60% 
Tra 60% e 80% 
Oltre 80% 
 
Queste ultime domande avevano lo scopo di capire quante risorse erano state investite da 
queste start-up  per sostenere la propria attività innovativa e quante erano disposte a 




Negli ultimi due anni qual è stata la percentuale di utile reinvestito? 
 
Risposte: 
Meno del 10% 
Tra 10% e 40% 
Tra 40% e 60% 




Quanta importanza hanno avuto i seguenti obiettivi nelle attività di innovazione 
dell’impresa condotte fino ad oggi? (1=nessuna; 5=elevata) 
 
Risposte: 
         1 2 3 4 5 
Aumentare la gamma di prodotti 
Aumentare la propria quota di mercato 
Migliorare la qualità dei prodotti esistenti (in termini di 
affidabilità, usabilità, estetica, compatibilità ambientale) 
Ridurre i costi di prodotto 




Quanto sono stati rilevanti i seguenti ostacoli nell’attivazione dell’innovazione? 
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(1=per nulla; 5=molto) 
 
Risposte: 
         1 2 3 4 5 
Mancanza di risorse finanziarie 
Rischiosità tecnologica degli investimenti 
troppo elevata 
Incertezza sulla domanda di mercato per i nuovi  
prodotti/servizi 
Mancanza di adeguati canali di distribuzione per 
i prodotti innovativi 
L’essere donna 
 
Grazie a queste ultime due domande siamo in grado di capire quali sono i principali fattori 
che hanno spinto, e di converso quelli che hanno ostacolato, i soggetti imprenditori del 
nostro campione di riferimento a fondare un’impresa innovativa. 
 
 
4.3   I risultati conseguiti 
 
Una volta chiusa l’indagine abbiamo proceduto ad analizzare, codificare e riassumere 
quanto risultava dai questionari compilati, al fine di trasformare la elevata mole di dati in 
informazioni utili per la nostra indagine. 
 
Innanzitutto possiamo dire di aver raggiunto la numerosità campionaria che ci eravamo 
prefissati di conseguire all’inizio e cioè il 20% della popolazione totale, infatti hanno 
risposto al questionario 42 imprese su un totale di 212 presenti nella popolazione: questo ci 
permette di estendere i risultati riferiti al campione, all’intera popolazione. 
 
Domanda n°1 
L’azienda appartiene al settore high-tech? 
 
SI NO N/A TOTALE 
19 14 9 42 
 
Domanda n°1bis: 
Se l’azienda appartiene al settore high-tech, utilizza tecnologie innovative? 
 
SI NO N/A TOTALE 
12 6 1 19 
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Le imprese che hanno affermato di utilizzare tecnologie innovative, dovevano poi 
completare da risposta specificando quali erano le tipologie di tecnologie utilizzate. Tra le 
risposte fornite dalle imprese , la maggior parte sono innovazioni in campo informatico, 
vediamo quali sono:  
- sensori e piattaforme sottomarine(boe, droni subacquei) 
- scanner e stampanti 3D 
- sistema di alimentazione innovativo JOS 
- ExoTest 
- Wifi con proximity marketing, bluetooth marketing, sistemi di navigazione locale in 
assenza di rete e linea telefonica, videosorveglianza integrata al wifi e al proximity, 
efficientamento energetico, digital strategist, realizzazione di applicativi software e 
gestionali di ultima generazione 
- Couchbase, NodeJS 
- Sviluppo di app editoriali per tablet e mobile 
- Beacon 
Domanda n°2: 








18 15 9 42 
 
 
Dai dati possiamo vedere come, con buona approssimazione, ci sia una sorta di parità tra le 
due tipologie di imprese, anche se prevale la ditta individuale/società uni personale, e quindi 
l’esistenza nella stessa di un unico imprenditore, il fondatore, che si occupa sia della 
gestione strategica, sia di quella operativa. 
In ogni caso, visto l’elevato numero di soggetti non rispondenti, non siamo in grado di trarre 
conclusioni definitive al riguardo, perché se quelle 9 imprese che non hanno risposto a 
questo quesito fossero tutte società pluripersonali, piuttosto che ditte individuali/società uni 











Fonte: nostra elaborazione 
 
Il grafico mostra come sul numero totale dei soggetti imprenditori/unici soci che hanno 
risposto al quesito, quasi il 20% sia donna, è un dato che già preso singolarmente ci dà delle 
indicazioni sul tasso di femminilizzazione delle start-up innovative toscane che hanno la 
forma giuridica di ditta individuale/società uni personale, tanto più se si pensa che i dati si 
riferiscono ad un campione relativamente piccolo di imprese; tale dato sarà ancora più 
significativo se confrontato con lo stesso riferito però alle società pluripersonali, che 
analizzeremo più avanti. 
Il dato testimonia, da un lato, lo scarso peso che ancora oggi hanno le imprese “rosa” se 
confrontate con quelle guidate da maschi, dall’altro, che qualcosa sta concretamente 
cambiando infatti, come già detto, solo fino a poco tempo fa era quasi impossibile trovare 
un’impresa fondata da una donna. 
 
Domanda n°3bis: 
Titolo di studio conseguito dal soggetto imprenditore/unico socio: 
 
Titolo di studio Maschi Femmine 
Istruzione secondaria 0  
Laurea di primo livello o 
diploma equipollente 
4  
Laurea di secondo livello o 
diploma equipollente 
6  









PhD 4 2 
N/A 0 0 
Totale 18 
 
Immediatamente vediamo come, in generale, l’istruzione tra i soggetti imprenditori sia 
piuttosto elevata, infatti tutti hanno conseguito almeno una laurea di primo livello o diploma 
equipollente, anzi la maggior parte di essi è arrivato fino a quella di secondo livello. 
Il dato che però subito salta agli occhi è che sebbene le imprenditrici siano nettamente in 
numero minore rispetto ai colleghi uomini, sono solo 3 su 18, esse hanno tutte un elevato 
livello di formazione, Master o Dottorato di Ricerca. 
 
Domanda n°4: 
Quanti sono i soci di genere maschile?  
Quanti sono i soci di genere femminile? 
 
 
Fonte: nostra elaborazione 
 
Rispetto al grafico relativo alla Domanda n°3, si nota come, sul totale, la percentuale di 
donne presenti nelle società indagate sia maggiore, soprattutto considerando che dai dati è 
emerso che le imprese costituite sotto forma di società siano in numero minore rispetto alle 
ditte individuali/società uni personali.  
Da ciò risulta quindi che le donne siano più propense ad intraprendere un’attività 
imprenditoriale in imprese start-up innovative sotto forma di società piuttosto che 
singolarmente. Ciò può essere dovuto alla volontà di condividere il rischio imprenditoriale, 
e le responsabilità che essere imprenditori comporta, tra più soggetti, riducendo quindi 
l’entità del danno qualora l’iniziativa non vada a buon fine; altri vantaggi potrebbero essere: 
maggiori risorse finanziarie o comunque maggiore possibilità di reperirle,una rete di contatti 





Genere dei soci  
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sinergie, per cui il valore aggiunto apportato dall’insieme dei soci risulta essere maggiore 
della somma  del valore aggiunto apportato da ciascuno. 
 
Domanda n°4bis: 
Titolo di studio conseguito dai soci di genere maschile: 
 
Titolo di studio Maschi 
Istruzione secondaria 6 
Laurea di primo livello o 
diploma equipollente 
5 








Guardando i dati in tabella notiamo subito come per gran parte dei soci di genere maschile 
nelle società pluripersonali il livello di istruzione tenda a fermarsi alla laurea di secondo 
livello (o diploma equipollente), infatti ben 18 soci su 42 sono arrivati fino a tale livello di 
formazione. Se confrontiamo il dato con quello alla domanda n°3bis ci accorgiamo 
immediatamente come, anche in quel caso la laurea di secondo livello rappresenti il titolo 
più diffuso tra i soggetti di genere maschile.  
 
Domanda n°4ter: 
Titolo di studio conseguito dai soci di genere femminile: 
 
Titolo di studio Femmine 
Istruzione secondaria 1 
Laurea di primo livello o 
diploma equipollente 
1 










Anche osservando questa seconda classe di dati abbiamo conferma di quanto già detto 
sopra: le donne risultano possedere un titolo di studio superiore a quello dei colleghi 
maschi, infatti più della metà di coloro che hanno risposto al questionario, un numero 
decisamente considerevole, risulta aver seguito il percorso di Dottorato di Ricerca. Anche 
questa volta, come già detto per le donne imprenditrici/uniche socie, il dato assume ancora 
più significato se consideriamo che il numero delle donne è molto inferiore rispetto a quello 
degli uomini (15 soci donne a fronte di 42 soci uomini). 
Il dato è interessante, in quanto mostra come le donne, nonostante, o forse proprio perché 
spesso sono in possesso di un titolo di studio più elevato rispetto a quello degli uomini, 
preferiscono intraprendere un attività di carriera aziendale, nell’ambito di un lavoro 
dipendente che permetta loro di spendere ed utilizzare il titolo conseguito,piuttosto che 
fondare una propria impresa. 
 
Domanda n°5: 




 Fonte: nostra elaborazione 
 
Da questa domanda emerge che il principale fattore motivante è lo “sviluppo di una 
passione personale” del soggetto imprenditore, passione che evidentemente molti hanno 
deciso di trasformare in professione, assumendosi il rischio di iniziativa imprenditoriale se 





































In seconda posizione, ad una buona distanza dagli altri fattori, si colloca “ la ricerca di 
performance elevate”, perché comunque l’obiettivo reddituale rappresenta spesso un forte 
fattore incentivante. 
Comunque è necessario sottolineare come la nascita e il successivo sviluppo dell’idea 
aziendale siano condizionati non solo da fattori soggettivi, ma anche da fattori legati al 
contesto socio-economico di riferimento. Di fondamentale importanza risulta, ad esempio, 
la presenza in un dato territorio di enti o istituzioni che sostengono e offrono assistenza alla 
nuova imprenditoria. 
C’è stata un'unica impresa che ha optato per la risposta “altro” e nell’apposito spazio vuoto 
ha menzionato come fattore motivante :“Concorso provinciale per il finanziamento a fondo 
perduto di progetti imprenditoriali”. 
 
Domanda n°6: 
Livello di conoscenza del settore in cui l’azienda opera (1=nessuna; 5=elevata) 
 Media Varianza campionaria 
Fattori critici di successo 3,82 0,84 
Competitor 3,61 0,93 
Barriere all’entrata 3,27 0,89 
Barriere all’uscita 2,88 1,17 
Esistenza di soggetti 
finanziatori sul mercato 
2,79 1,61 
 
Ai fini di una migliore comprensione delle risposte relative a questa domanda, ci è sembrato 
opportuno sintetizzare i dati calcolando la media aritmetica dei punteggi riportati per ogni 
sottorisposta e la varianza riferita alla media stessa. Infatti sappiamo che la media evidenzia 
solo la dimensione del fenomeno descritto dalla variabile casuale, ma nulla dice circa la sua 
variabilità, che invece è una caratteristiche di grande importanza: la varianza funge proprio 
a questo scopo. La varianza campionaria riportata in tabella è calcolata come “media” degli 
scarti (differenze tra i valori dei punteggi dati da ogni azienda ad uno specifico elemento ed 
il valore medio) quadratici . 
 
Si nota quindi che per tutti gli elementi riportati tra le risposte della domanda n°6 , la 
conoscenza del settore si colloca ad un livello medio, ad un punteggio approssimativamente 
pari a 3, con una variabilità che risulta  leggermente più elevata per quanto riguarda 
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Fonte: nostra elaborazione 
 
Passando alla sezione riguardante le forme di finanziamento, da questa semplice domanda 
emerge come una cospicua fetta di imprese del campione conosca il Business Angel come 
forma di finanziamento aziendale. Questo indica un interesse, da parte di coloro che sono a 
capo di imprese, soprattutto di piccole dimensioni, quali le start-up, verso forme creditizie 
diverse dal tradizionale credito bancario ed un’attenzione verso le più innovative proposte 
che provengono dal mercato. 
 
Domanda n°8 
Ricorso alle seguenti forme di finanziamento per gli investimenti (1=per nulla; 5=molto): 
 
 
 Media Varianza campionaria 
Credito bancario 1,82 2,03 
Venture capital 1,88 2,05 
Capitale di rischio da parte 
dei soci 
3,64 2,36 
Contributi pubblici 2,03 1,90 




L'azienda conosce il Business Angel come 





Per quanto riguarda le forme di finanziamento più utilizzate, dall’indagine condotta emerge 
che la forma più utilizzata dalle start-up innovative toscane è l’apporto di capitale di rischio 
da parte dei soci,  lo stesso dato è però anche caratterizzato da una varianza campionaria 
piuttosto elevata, con un valore che risulta essere il più alto tra quelli in tabella, pari a 2,36. 
Questo dato sottolinea come il soggetto imprenditore che decide di mettersi in proprio 
preferisca investire , qualora disponibili, risorse personali piuttosto che indebitarsi con terzi 
soggetti, evitando di esporsi ad un rischio ancora più elevato qualora il progetto 
imprenditoriale non vada a buon fine. 
Tra le forme di finanziamento più utilizzate poi troviamo, in ordine,  i contributi pubblici, 
venture capital e credito bancario, per i quali però la varianza rispetto al valore medio resta 
elevata, indice di risposte non omogenee, ovvero ci saranno alcune imprese che ricorreranno 
moltissimo a queste fonti e altre che invece ne faranno un uso scarso. 
Infine troviamo i Business Angels, i quali, nonostante siano ampiamente conosciuti nel 
mondo delle start-up innovative, come dimostrano le risposte date alla precedente domanda, 
non sono altrettanto utilizzati dagli stessi. 
I motivi possono essere i più vari: una scarsa diffusione delle modalità di accesso a tale tipo 
di finanziamento e quindi una mancanza di informazioni approfondite al riguardo, la 
selezione severa dei progetti imprenditoriali per cui ad una percentuale elevata degli stessi 
non è concesso di accedere al credito, il processo imitativo per cui siccome nessuno ricorre 





Fonte: nostra elaborazione 
 
Questo è il quesito che, più degli altri, qualifica le start-up di tipo innovativo,infatti l’81% di 





L'azienda ha sostenuto investimenti 
in R&S nell'ultimo biennio? 
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questo è anche uno dei requisiti che lo stesso Decreto Crescita 2.0 ritiene necessario per la 
qualifica di “start-up innovativa”. 
 
Domanda n°10: 




Tra le imprese che nell’ultimo biennio hanno sostenuto investimenti in R&S ci sono grandi 
differenze, infatti due sono le classi dominanti: coloro che hanno investito tra il 10% e il 
40% e quindi una percentuale inferiore al 50% e coloro che invece hanno investito i loro 
capitali quasi interamente a favore di queste attività, per oltre l’80%.  
Ci sono poi quattro imprese che hanno investito tra 40% e 60% e altre quattro tra il 60% e 
l’80%, per le quali si tratta comunque di percentuali piuttosto elevate. 
Sono infatti solo 2 su 26 le imprese che hanno destinato alle attività di Ricerca e Sviluppo 
meno del 10% del proprio capitale totale. 
D’altronde possiamo dire che non potevamo aspettarci diversamente, dato che stiamo 
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Fonte: nostra elaborazione 
 
Anche in questo caso, come prima, si vanno delineando due macro classi, quella formata da 
coloro che reinvestono utili in misura minore del 10%, che è la risposta prevalente, infatti 
13 aziende su 42 hanno scelto questa opzione di risposta, e coloro che reinvestono per oltre 
l’80%. E’ doveroso però segnalare, anche in questo caso, un elevata incidenza delle “non 
risposte”, che va a minare le conclusioni che potremmo trarre al riguardo. 
In ogni caso possiamo dire che una presenza così elevata di imprese che nei loro primi anni 
di vita preferiscono distribuire gli utili conseguiti piuttosto che reinvestirli per lo sviluppo 
della propria attività, non è indice di scelte sagge da parte di chi sta a capo dell’impresa, 
perché è proprio nella sua fase iniziale che l’azienda necessita  degli sforzi maggiori da 
parte di  chi la guida, anche se questo significa, come il più delle volte accade, non 
conseguire utili o addirittura incorrere in perdite. 
 
Domanda n°12 
Quanta importanza hanno avuto i seguenti obiettivi nelle attività di innovazione 
dell’impresa condotte fino ad oggi? (1=nessuna; 5=elevata) 
 
 Media Varianza campionaria 
Aumentare la gamma di 
prodotti 
3,16 2,39 
Aumentare la quota di 
mercato 
3,28 1,76 
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Migliorare la qualità dei 
prodotti esistenti 
3,87 1,34 





Da questo quesito vediamo che l’obiettivo principale che muove le imprese nelle attività di 
innovazione è il miglioramento della qualità dei prodotti esistenti, in termini di affidabilità, 
usabilità, estetica, compatibilità ambientale ; inoltre è anche il valore che presenta la 
varianza più bassa, indice che un gran numero di imprese ha dato lo stesso punteggio a 
questo obiettivo, che presenta un valore di quasi 4 punti. 
Come secondo obiettivo, sempre parlando in termini di valore medio, troviamo “avviare 
progetti sperimentali su tecnologie radicalmente innovative”, che però presenza una 
variabilità intorno a tale valore piuttosto elevata, di 2,17 punti. 
Infine, in senso decrescente, troviamo “ aumentare la quota di mercato”, “aumentare la 
gamma di prodotti” e, infine con il valore medio e anche la varianza più bassi, si colloca 
“ridurre i costi di prodotto” a cui è stata assegnata un’importanza media. 
 
Domanda n°13: 
Quanto sono stati rilevanti i seguenti ostacoli nell’attivazione dell’innovazione? 
(1=per nulla; 5=molto) 
 
 Media Varianza campionaria 
Mancanza di risorse 
finanziarie 
4,19 1,71 
Rischiosità tecnologica degli 
investimenti troppo elevata 
2,84 2,07 
Incertezza sulla domanda di 
mercato per i prodotti/servizi 
innovativi. 
3,16 1,68 
Mancanza di adeguati canali 
di distribuzione per i 
prodotti innovativi 
2,97 1,71 





Ostacolo principale incontrato dalle start-up innovative intervistate è la “mancanza di 
risorse finanziarie” con un valore medio che si attesta a 4,18 e una varianza pari a 1,70, 
indice che questo rappresenta un ostacolo incontrato, in varia misura, da tutti coloro che 
decidono di intraprendere questo tipo di percorso. 
La “rischiosità tecnologica degli investimenti”, “l’incertezza sulla domanda di mercato” e la 
“ mancanza di canali di distribuzione” sono stati considerati ostacoli di media incidenza, 
soprattutto il primo, presentando una varianza piuttosto rilevante, indica che per alcuni 
soggetti esso è stato un ostacolo importante, per altri decisamente meno. 
Infine “l’essere donna” è considerato un ostacolo irrilevante da parte di tutti i soggetti, 
anche ad opinione delle donne stesse, dato che la varianza intorno al valore medio di 1 è 
bassissima e tende allo zero, segnale che tutte o quasi tutte le imprese hanno assegnato tale 
punteggio. 
Le varie difficoltà elencate nelle risposte peraltro, possono essere avvertite in maniera 
diversa e con una diversa intensità, in relazione all’area territoriale nella quale si è scelto di 
operare, alla propria condizione soggettiva. 
 
Nell’analisi delle risposte, dove non è presente una distinzione delle stesse tra uomini e 

























  Conclusioni 
 
A conclusione del nostro lavoro, sulla base dei risultati ottenuti presentiamo le 
caratteristiche che emergono dallo svolgimento dell’indagine campionaria sulle start-up 
innovative della regione Toscana. 
- Gran parte delle imprese appartiene al settore high-tech e tra queste la quasi totalità 
utilizza tecnologie innovative, di cui gran parte in campo informatico. 
- Possiamo dire che approssimativamente si ha una parità tra ditte individuali/società 
unipersonali e società con più soci 
- Come risposta all’obiettivo principale della nostra indagine,  emerge che il ruolo 
della donna all’interno delle imprese start-up innovative è rilevante, anche se non 
ancora pienamente soddisfacente. Tale presenza femminile risulta maggiore 
all’interno delle imprese pluripersonali, questo, in un’ulteriore analisi,potrebbe essere 
dovuto, oltre alle motivazioni già citate in precedenza, ad una rilevante costituzione 
delle aziende in forma societaria ma a prevalente carattere famigliare, e quindi con la 
compagine formata dai coniugi. 
- Le donne imprenditrici risultano essere più istruite dei colleghi maschi, infatti tutte o 
gran parte di essere ha conseguito un Master o un Dottorato di Ricerca, mentre gli 
uomini generalmente si fermano alla laurea di secondo livello. In generale comunque 
si registra un livello di istruzione piuttosto elevato, sono infatti pochissimi coloro che 
si sono fermati al diploma di scuola superiore. 
- I principali fattori che hanno spinto i nostri imprenditori a dare avvio alla propria 
attività sono lo sviluppo di una passione personale e la ricerca di un reddito più 
elevato. Come ulteriori fattori incentivanti menzionati dalle stesse imprese risultano i 
finanziamenti pubblici a fondo perduto. 
- Si registra un livello medio di conoscenza del settore da parte delle aziende che vi 
operano. 
- Per quanto attiene alle forme di finanziamento, si registra una conoscenza elevata del 
Business Angel come innovativa forma di credito alle aziende, anche se  
concretamente il ricorso a tale fonte creditizia risulta basso, mentre la forma in 
generale più utilizzata è l’apporto di capitale di rischio da parte dei soci, nonostante 
al riguardo le risposte non siano omogenee. 
- Più della metà delle imprese intervistate, negli ultimi due anni, ha investito risorse 
nelle attività di R&S, anche se l’ammontare investito dalle imprese del campione 
risulta essere estremamente diverso tra le stesse, infatti un numero elevato di start-up 
ha investito oltre l’80% dei propri capitali, ma altrettante aziende non arrivano a 
reinvestire neanche il 50% degli stessi. 
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- Fattore critico che emerge dall’indagine è che un buon numero di imprese non 
reinveste, o comunque reinveste meno del 10%, gli utili conseguiti nello svolgimento 
della propria attività. Nonostante questa maggioranza, dall’indagine emerge che c’è 
un gruppo non maggioritario, ma comunque considerevole, di imprese che 
reinvestono utili per più dell’80% del loro valore. 
- Le attività innovative realizzate dalle imprese sono indirizzate per lo più ad un 
miglioramento qualitativo dei prodotti esistenti e, in secondo grado, all’avvio di 
progetti sperimentali su tecnologie innovative. 
- Infine l’ostacolo che la maggioranza dei soggetti incontrano nell’avvio della propria 
attività imprenditoriale è la mancanza di risorse finanziarie, mentre l’essere donna, 
contrariamente al creder comune, non è indicata, neanche dalle donne stesse,come 
una difficoltà specifica alla realizzazione di una nuova idea imprenditoriale. 
Questo dato può significare che effettivamente non esistono difficoltà specifiche per 
le donne, o che comunque sono le stesse incontrate dagli uomini, che le donne non si 
sono neanche rese conto delle difficoltà incontrate a causa dell’esser donna oppure, 
più probabilmente, alcune difficoltà specifiche sono state incontrate ma le 
imprenditrici, per vari motivi, hanno preferito non citarle tra gli ostacoli. 
Un’indicazione che possiamo trarre dalle osservazioni sulla letteratura esistente in tema di 
creazione d’impresa, riguarda il ruolo che gli attori economici, sociali ed istituzionali 
operanti in un determinato territorio devono assumere nel migliorare le condizioni che 
rafforzano la motivazione degli aspiranti imprenditori. 
A livello più operativo si parla di “network di supporto alla creazione d’impresa” che 
consenta di erogare efficacemente, per tutta la fase di start-up,i servizi alle imprese e dal 
quale si possano reperire utili informazioni circa l’imprenditoria, in modo particolare quella 
femminile, i servizi più richiesti, gli aspetti che richiedono maggiore attenzione.
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In generale, oggi più di ieri, è necessario moltiplicare tutte le iniziative di diffusione della 
cultura imprenditoriale sul territorio, ancora di più quella di tipo innovativo, vero motore 
della crescita economica, riservando una particolare attenzione ad incentivare il ruolo della 
donna all’interno delle aziende, tramite una collaborazione stretta tra tutti gli enti e i 
soggetti a vario titolo coinvolti nella creazione d’impresa e ad una maggiore consapevolezza 
circa le difficoltà da affrontare.  
Solo così potremo dire di contribuire realmente allo sviluppo delle iniziative imprenditoriale 
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